Da Somascha, 2/3, 1977, pag. 66-141

P. Giovanni Boncina crs

P. Carlo Pellegrini crs,

I Primi quarantenni dei Somaschi a Pavia

I - Situazione politica, sociale e religiosa di Pavia nel secolo XVI 1.
1. La prosperità, che aveva caratterizzata tutta l'economia lom​barda durante la seconda metà del sec. XV, fu bruscamente interrotta alla fine del secolo. Gli anni dal 1500 al 1530 furono disastrosi per Pavia e per il Pavese, tragicamente coinvolti nelle lotte combattute tra Francia e Spagna per il possesso del ducato di Milano.

Devastazioni e angherie, disordini e lotte, carestie ed epidemie, assedi e battaglie paralizzarono la vita del territorio. Questi mali rag​giunsero il culmine durante l'assedio e il sacco del Lautrec nel 1527: uomini uccisi, donne violentate, case, chiese e monasteri razziati, borghi interi distrutti, moltissimi cittadini trascinati in prigione, ovunque ro​vine.

Tra le conseguenze si registrò anche una grave crisi demografica: dai 16.000 abitanti della fine del, '400 Pavia era ridotta nel 1535 a poco più di 5.000 anime, con gran parte delle case rovinate da incendi e di​struzioni.

Intorno al 1535 ebbe inizio una certa ripresa, che qualche anno

. Questo numero di Somascha narra le vicende dei primi quarant'anni del​la presenza dei Somaschi in Pavia. Assistiamo ad un fiorire di opere e di iniziati​ve, che prendono l'avvio dalla breve visita di san Girolamo Miani nel 1534 e che giustificano il nome con cui dal popolo furono chiamati i primi compagni del santo: " I padri delle opere e dei poveri".

L'articolo conduce attraverso questa attività quasi di corsa. L'argomento è stato piú diffusamente trattato da G. Bonacina nella sua tesi di laurea nel 1975 (cfr. G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia durante il secolo XVI e l'azione cari​tativa di Angiolmarco Gambarana e dei Somaschi, tesi di laurea presso la Univer​sità Cattolica del Sacro Cuore di Milano, anno accademico 1974-1975, p. LXIV, 586). Non mancherà l'occasione di tornare in modo piú approfondito su singole parti, anche perché ulteriori ricerche forniranno sicuramente nuova e interessante documentazione.

1 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 1 - 70.

dopo poteva dirsi abbastanza decisamente avviata. Gli anni tra il 1540 e il 

1580 rappresentarono un periodo di nuova espansione economica per tutta la Lombardia,, sia..,nel settore agricolo che in quello manifat​turiero 2.
, .
2. La situazione religiosa di Pavia nel periodo pretridentino non fu diversa da quella delle altre città italiane e presenta l'aspetto di un generale decadimento'. Vi influirono anche le guerre del decennio 1520 - 1530, che provocarono la. caduta di non poche tradizioni religiose e un progressivo affievolirsi dei vincoli morali.

I vescovi non risiedevano. Il cardinal Alidosi fu per Pavia un ve​scovo -mancatò.- Il 'successore -'Antonio . Maria del Monte, pur non risie​dendo, si adoperò perché la diocesi fosse in qualche modo amministrata. La situazione peggiorò con Giovanni Maria del Monte;, divenne gravis​sima col vescovo Giangirolamo 'Rossi 4.
,Fra il clero' era diffusa una .grande rilassatezza dovuta al numero eccessivo, alla disagiata situazione economica, alla mancata formazione ascetica, alla scarsa formazione teologica 5.

In Pavia sorgevano una ventina di monasteri e conventi religiosi maschili Per il loro numero,' e spesso per la loro ricchezza, essi posti​tulvano una potenza e avevano incidenza notevole sulla vita della città.. Vi erano anche molti abusi: le.accuse più gravi riguardano l'immoralità dei frati, lo spirito mondano, l'indisciplinatezza, la licenziosità, l'inosser​vanza della clausura e dello studio, la trasformazione del_ culto in una petulante ricerca di élernosine, ~ litigi 'senza fine tra i ' diversi ordirli reli​giosi e con il clero diocesano. Non mancarono cenobi fervorosi e osser​vanti, come i'Certosini,'gli Olivetani di S. Maria in Strada, i Domenicar.

2 Sulle vicende politiche e sociali di Pavia nel sec XVI cfr. G. ALEATI, La popolazione di Pavia durante il dominio Spagnolo, Milano 1957; C. CIPOLLA, Pro​filo di storia demografica della città di Pavia, « Bollettino Storico Pavese », VI (1943), p. 5 - 78; G. ALEATI - C. CIPOLLA, Aspetti e problemi dell'economia Mila​nese e Lombarda nei sec. XVI e XVII, in Storia di Milano, XI, Milano 1958, p.

VI, p. 377 ss.

3 Sulla situazione relig?osa a Pavia nel sec. XVI cfr. X. ToscANI, Aspetti di vita religiosa a Pavia nel sec. XV, Milano 1969; V.. L. B RNORIO, La chiesa di Pavia nel sec. XVI e l'azione pastorale del cardinal Ippolito De Rossi (1560​1591), Pavia 1971.

4 1. Aerò, Vita di mons. Giangirolamo Rossi, vescovo di Pavia, Parma 1785, V. L. BERNORIO, La chiesa di Pavia cit., p. 33 - 40.

5 Ibidem, p. 41-47.


di S. Apollinare; fra essi il più celebre fu il convento francescano di S. Giacomo'.

I monasteri femminili, tra città e contado, erano ventisette. La storia dei monasteri femminili rappresenta una delle pagine più oscure della vita religiosa di quel mezzo secolo: « più che luoghi di penitenza e di preghiera erano pensionati per zitelle forzate, a cui doveva essere resa meno gravosa possibile la rinuncia alla vita del mondo »'. Ma il giudizio non deve essere generalizzato: anche fra le monache non man​carono tentativi di riforma, coronati in qualche monastero da un fervo​roso ritorno all'antica rigidità della regola. Sono da ricordare le benedet​tine di S. Aureliano al Senatore e di S. Elena, le clarisse di S. Chiara e di S. Maria delle Grazie, le Agostiniane dell'Annunciata s.
Nonostante i numerosi abusi di alto e basso clero, dei religiosi e delle monache, la fede rimaneva sempre al centro dell'anima popolare, la cui vita quotidiana era immersa nel complesso delle consuetudini re​ligiose. Ne sono segno la costruzione di numerose chiese, le fondazioni pie, la fioritura di confraternite laicali, l'incremento di istituzioni bene​fiche e caritative, la diffusione di scritti edificanti, la presenza di persone di autentica vita religiosa. Frequentate erano le funzioni liturgiche con assiduità e con uno zelo, che confinava spesso con la superstizione. Il culto mariano si imperniava attorno alla Immacolata Concezione e al Rosario. Fiorentissimo era il culto dei santi. Le predicazioni straordina​rie erano frequentate. Non mancavano naturalmente anche gravi ombre. L'ignoranza religiosa del popolo, dovuta alla mancanza di catechesi, si traduceva in una pratica religiosa erronea e in una sfacciata immoralità; grave era la lontananza dai sacramenti, le chiese venivano profanate ed adibite agli usi più svariati; violenza, prepotenza, inganno e frode, con​cubinato, vizi contro natura, prostituzione erano largamente praticati. Tra le classi colte non mancarono casi di scetticismo, insensibilità, e​
resia 9.
3. Il desiderio di riforma in capite et in membris ebbe la sua eco anche ir. Pavia 10: essa viene invocata in molti documenti dell'epoca.

6 Ibidem, p. 49 - 60.

7 M. BENDISCIOLI, Politica, amministrazione e religione nell'età dei Borro​mei, in Storia di Milano, X, Milano 1957, p. 179.

Il V. L. BERNORIO, La chiesa di Pavia cit., p. 61 - 70. 9 Ibidem, p. 71 - 82.

10 Ibidem, p. 129- 145.

Se il sinodo del 1518 e le poche visite pastorali rimasero senza efficacia, perché non sostenute da una autentica volontà di riforma, un vero cambiamento andava tuttavia maturando negli spiriti più sensibili. Anche in Pavia cominciarono ad operare i centri della riforma perso​nale, i cui rappresentanti più vivaci furono, tra il 1530 e il 1560, So​maschi, Cappuccini e Barnabiti.

I Somaschi si stabilirono per primi in Pavia nel 1534 con il loro stesso fondatore. Benché il Miani vi si trattenne soltanto poche settima​ne, la presenza del santo fu feconda per aver suscitato uomini di alto valore spirituale e per aver stimolato l'interesse per i poveri e per la vita cristiana.

La fondazione del convento dei Cappuccini è da collegare con la predicazione di Giuseppe da Ferno nel 1537. Enorme fu l'impressione che questo frate esercitò sulla cittadinanza e sulla municipalità. Dalla sua predicazione ebbero origine l'istituzione delle Quarantore, la scuola della dottrina cristiana, il convento cappuccino di San Marco in Monte Bertone 11

La chiesa santuario di Santa Maria di Canepanova, a cui furono chiamati i Barnabiti nel 1557, fu un centro di pietà, di fervore e di cul​tura religiosa. Pietro Besozzi ne fu il primo superiore, sant'Alessandro Sauli venne destinato alla predicazione e Paolo Maria Omodei all'inse​gnamento della dottrina ai fanciulli. Attorno al 1560 il gruppo Barna​bitico si presentava come uno dei più attivi tra quelli della riforma per​sonale a Pavia 12

4. Fondamentale per la ripresa della vita religiosa a Pavia fu l'o​pera riformatrice del vescovo Ippolito de Rossi (1560- 1591) la.
Uno dei suoi primi atti fu di iniziare la visita pastorale. Ad essa seguì nel 1576 la visita apostolica, affidata ad Angelo Peruzzi, vicario del cardinal Paleotti di Bologna: una visita che portò grandi frutti pa​storali alla diocesi, aprì al Rossi non poche porte fino allora chiuse, anche se nello stesso tempo gli legò in qualche modo le mani.

11 MELCmmoRRE da Pobladura, Historia generalis Ordinis Fratrum Minorum Capuccinorum, I (1525 - 1619), Roma 1947, p. 78 - 79; ARSENIO da Casorate Sem​p:one, Vita del venerabile padre Giuseppe Piantanida da Ferno, Milano 1965.

12 O. M. PREMOLI, Storia dei Barnabiti nel cinquecento, Roma 1913, p. 153 ss.; C. BASCAPÈ, I Barnabiti e la Controriforma in Lombardia, Milano 1931, p. 85-101; F. FAGNANI, Santa Maria di Canepanova, Guida e profilo storico, Pa​
via 1961.

13 V. L. BERNORto, La chiesa di Pavia cit., p. 157 - 336.


I sinodi celebrati dal Rossi furono soltanto due. Egli vide in essi una istituzione prevalentemente legislativa: i canoni del sinodo 1566 si presentano come un direttorio pastorale giuridico di tutta la vita dio​cesana.

Moralizzò la vita dei canonici, eliminando gli abusi più clamorosi; trasformò la cattedrale in un centro di rinnovamento spirituale; fu uno dei primi vescovi italiani che eressero il seminario tridentino (1564) ; istituì le congregazioni del clero; curò l'edizione di libri liturgici, per i confessori. per il catechismo.

Nei confronti degli ordini religiosi maschili esercitò una azione indiretta: represse gli abusi più clamorosi, sostenne le riforme e il ri​torno all'osservanza, si servì dei religiosi più zelanti per la pastorale dio​cesana.

Più incisiva e diretta fu la sua azione nei confronti dei monasteri femminili. Vigilò con il controllo sulla elezione delle badesse e con` la visita canonica; maturò una completa legislazione per le monache; pro​curò ai monasteri buoni confessori; inviò religiose dai monasteri rifor​mati a quelli più rilassati; esortò le monache a leggere libri devoti e alla edificazione spirituale.

Il Rossi dimostrò grande cura per la riforma del popolo cristiano. Estese capillarmente a tutta la diocesi le scuole della dottrina cristiana. Collegata con la catechesi dei fanciulli curò la predicazione per gli adul​ti; predicò egli stesso, controllò l'approvazione dei predicatori, indusse i parroci a predicare, urtando spesso contro la loro mancata preparazio​ne e formazione. Molto praticata fu la predicazione ad opera dei nuovi ordini. Il Rossi sviluppò le confraternite, tra le quali ebbero notevole espansione quelle del Santissimo Sacramento e del Rosario; ebbe pure a cuore alcune congregazioni di carità. Queste confraternite permisero a molti laici di partecipare alla vita della chiesa; tramite la loro azione la riforma Tridentina raggiunse il cuore del popolo.

5. Nel sec. XV Pavia aveva visto sorgere due istituzioni benefiche e caritative di prim'ordine: l'ospedale di San Matteo (1449) e il Monte di Pietà (1493) 14. Numerosi altri centri assistenziali erano disseminati

14 O. MANGILI, L'ospedale di San Matteo di Pavia, Pavia 1951; R. MAIOC​CHI, Il b. Bernardino da Feltre e la fondazione del Monte di Pietà di Pavia, « Ri​vista di Scienze Storiche», I V (1907), p. 95 ss.; G. FRANCHI, Origine e vicende del Monte di Pietà di Pavia, «Bollettino della Società Pavese di Storia Patria», XXVI (1927), p. 113-204. Sulle istituzioni benefiche e caritative di Pavia nella prima metà del sec. XVI cfr. G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 58-70.

per la città e il contado: si trattava per lo più di minuscoli ospizi, che si proponevano di aiutare in qualche modo i poveri, i pellegrini e i malati.

Furono assistiti anche i trovatelli, prima presso l'ospedale grande, poi in una istituzione apposita, la quale purtroppo visse stentatamente tra continue difficoltà. Quanto agli orfani non si hanno notizie fino alla fondazione dell'orfanotrofio ad opera del Miani nel 1534. Angiolmarco di Gambarana eresse un luogo per le orfane nel 1542 e uno per le con​vertite. Egli si impegnò pure per avviare l'ospedale degli incurabili (1556).

Vi erano anche luoghi ove i poveri potevano ritirare elemosine, alimenti, medicine o comunque aiuto alla loro miseria: tra questi il collegio dei notai, il collegio dei mercanti, l'opera di Santa Corona.

Dai verbali della visita apostolica del Peruzzi affiorano non poche volte lodi per lo zelo e la dedizione del corpo dirigente di queste isti​tuzioni, per l'ottima e salubre condizione degli ambienti; ma numerosi sono anche i lamenti e i forti richiami contro tanti abusi che vi si erano introdotti. Nonostante le loro ombre, questi centri furono per i poveri l'unico punto di appoggio.

II - San Girolamo Miani a Pavia (1534) 15

L'attività caritativa e spirituale dei Somaschi a Pavia, ebbe il suo

avvio dalla dimora in quella città di san Girolamo Miani.

Vi giunse, pare, nel maggio 1534, da Milano, assieme ad un grup​
po di ragazzi orfani. Entrò dalla porta di Santa Maria in Pertica, in a​
bito da mendicante, suscitando grande impressione sugli abitanti 18. L'aspetto offerto dalla città era tristissimo 17.
Il Miani chiese ospitalità nell'ospedale di San Rocco, un ospizio

15 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 72-83.

16 C. DE Rossi, Vita del beato Girolamo Miani, Milano 1630, p. 181-182.

17 Ne abbiamo una descrizione in una lettera del 24 marzo 1534 scritta dalla città al suo oratore presso Francesco II Sforza, Archivio Civico Pavia, n. 545, Lettere dell'oratore.


per pellegrini tenuto dai confratelli della Misericordia. Per. fargli: poÁtbi quei governatori dovettero licenziare alcune persone che vi erano ospi​tate. Come lo seppe, preferì accamparsi nella Cittadella, in uno spazio destinato alle esercitazioni dei soldati, chiamato ` íà'- Sala' gràìidei ï8;

Dopo alcuni giorni. fu accolto nell'ospizio, che sorgeva presso la chiesa dei SS. Gervasio e Protasio, e vi raccolse gli orfani che andavano vagando per la città.

Anche a Pavia il Miani ebbe presto degli amici, che lo aiutarono' con i loro mezzi e collaborarono alle sue opere. Furono tra questi'i'due nobili cugini Angiolmarco e Vincenzo dei conti di Gambarana, il pro​tonotario Girolamo Pellizzari, il nobile Bernardo Sacco, Ottone de-Pá​renti, Giovanni Battista Palma, Bernardo Bosco, il notaio Bernaidiù6​della. Riva. Ad essi il. santo affiderà ..la. nuova istituzione....

Fra le poche cose che si ricordano della . presenza del -Miani ,a Pavia, vi sono due piccoli episodi: un incontro con due. lupi in un bo​sco, mentre con i suoi ragazzi si recava alla Certosa; e l'acqua offerta​gli da quei monaci, che apparve trasformataa in vino 1A. Fioretti del ge​nere accompagnarono spesso la vita e Pope_ ra del santo e contribuirono' a creare quel fascino, che egli esercitò su molte persone.

Anche se non durò più di qualche settimana, l'attività 'che il Miani svolse a Pavia fu un seme fecondo, che si svilupperà" in opere di durata secolare; né ,dovette essere inferiore a quella svolta a Milano, a Como, a Bergamo, tanto da preoccupare il suo amico e direttore spi​rituale Gian Pietro Carafa, che gliene mosse un impetuoso rimprovepg20.

18 GIROLAMO da Molfetta, Epistola dedicatoria al trattato dell'Unione spiri​tuale di Dio con l'anima di fra Bartolomeo da. Città di Castello;Milano 1539.•
19 Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hie​ronymi Aemiliani, Processo ordinario di Vicenza, teste_ Giovanni Meloni da, Co​mo, in Arch, generale padri Somaschi Genova, D. 202,>f. 62.

20 Bibl. Vaticana, Cod. Barber. la t. 5697, f. 108, pubblicata dà P. PASCHINI, La beneficienza in _ Italia e le compagnie del Divinò Amore,' Roma. 1925, p. 104 -105.

III - Gli orfani della Colombina 21.
1. Le vicende dell'opera nei primi quarant'anni.

Gli orfani rimasero nell'ospizio di San Gervasio fino al 1539. Non dovettero essere numerosi, anche perché la capienza era modesta: furono soprattutto i più piccoli 22. Di essi si occupava la Compagnia degli orfani; i predicatori, ad esempio il cappuccino Giuseppe da Ferno, sollecitavano anche per loro l'aiuto della città. Ad essi dedicò totalmen​te la sua vita Vincenzo Gambarana, che nel 1536 divenne sacerdote e fu posto a capo della istituzione.

Ma occorreva una dimora più ampia per poter far fronte alle ri​chieste. Per questo il Gambarana, assieme a un predicatore cappuccino rimasto anonimo, si presentò alla Compagnia dell'ospedale di San Mat​teo, chiedendo la casa del priorato della Colombina. Il 13 luglio 1539 essa fu assegnata in titolo precario agli orfani, che a loro volta assume​vano l'obbligo di questuare in favore dei carcerati e di celebrarvi la messa nei giorni festivi. Allo scopo di rendere la casa più idonea, fu​rono compiuti lavori di ristrutturazione 23. L'ospedale di San Matteo si diede anche cura della salute degli orfani e ne aiutava il mantenimento 24.
La situazione economica dell'opera fu sempre piuttosto difficile. « Haec domus redditus aliquos annuos de certo non habet ... orphani sustentantur et nutriuntur eleemosinis, quae et hostiatim et in :ecclesiis et in campaneis queritantur »: così si legge nei verbali della visita apo​stolica dei 1576 25

L'opera degli orfani stette a cuore anche ai deputati di provvisio​ne della città, che ripetutamente si preoccuparono di venire incontro

21 N. BERTOLINO, L'orfanotrofio della Colombina dei PP. Somaschi in Pa​via, Dalle origini alle riforme Giuseppine, Roma 1967, p. 5 - 13; G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit. p. 172 - 278.

22 Libro delle proposte, ms. 30 dell'arch. dei padri Somaschi di Somasca, ed. da C. PELLEGRINI, « Fonti per la storia dei Somaschi, 4 », Roma 1978, p. 54.

23 Arch. Ospedale S. Matteo Pavia, Libro delle provisioni, IV, 6 luglio 1539; 3 luglio 1539; 27 novembre 1539.

24 Ibidem, 9 novembre 1539; 25 gennaio 1540; 16 agosto 1540; 3 aprile 1541; 23 aprile 1542; 30 novembre 1543.

25 Arch. Curia vescovile Pavia, Visitatio Apostolica 1576, I, f. 269.


alla povertà in cui versava 26 . Oltre alle pubbliche e private elemosine, la carità dei Pavesi aiutò i " Colombini ", come affettuosamente furono chiamati dal popolo, anche con dei lasciti. Un legato di Angiolmarco Gambarana nel 1561 costituì la prima entrata stabile, alla quale segui​rono altre 27. Ecco il nome di alcuni generosi amici dell'opera: France​sco Maria Beccaria, Giovanni Battista Magenta, Francesco Gambarana, Giovanni Marco Guenzio, e soprattutto nel 1582 Bianca Beccaria d'

Adda 28.
Nel 1564 fu risolto il problema del possesso stabile della casa. Su richiesta di Angiolmarco Gambarana i soci della Compagnia dell'ospe​dale, il 16 gennaio 1564, considerato che la detta congregazione di po​veri orfani « tendit ad bonum et ad augendum cultum divinum et ad amplectandum mores vere christianos », che il numero degli orfani an​dava di giorno in giorno aumentando, che essi venivano istruiti nei buoni costumi, che ne risultava un beneficio per tutta la città, decide​vano che i luoghi della Colombina fossero concessi " libera et expedita, in perpetuum ". Vennero pure stabilite alcune clausole per la validità e

la perpetuità dell'atto 29.
I locali avuti dall'ospedale non dovettero però essere gran cosa, come risulta da una loro minuziosa descrizione fatta nella consegna ad opera di Pietromaria della Valle " publico agrimensore et estimatore del​la città di Pavia ". Oltre alla chiesa per messe, uffici, orazioni degli or​fani, vi era un dormitorio capace di tanti letti quanti erano i ragazzi, un luogo per poter lavorare assieme, un refettorio, cucina, dispensa. L'angustia e lo " stato ruinoso " della chiesa e dei luoghi suddetti, non consentiva ulteriori sviluppi all'orfanotrofio 30

Allo scopo di assicurare alla istituzione una idonea sistemazione, i Somaschi si rivolsero nel 1567 al vescovo Ippolito De Rossi per chie​dergli la vicina chiesa di San Gabriele, con alcune casette annesse, or​to e cortile, le quali erano separate dalla Colombina soltanto da un muro divisorio. La chiesa, nella quale il vescovo l'anno precedente

26 Archivio Civico Pavia, Provvisioni, 26; Arch. generale padri Somaschi Genova, Pavia 14-6, 20, 25.

27 Archivio Istituti Assitenziali Riuniti Pavia, fondo orfanotrofio maschile, tit. I, documenti di possesso, fase. 3, 18.

28 Ibidem, fase. 3, 19.15.12.25; fase. 4, 14.7.

29 Archivio Ospedale San Matteo Pavia, Libri delle provisioni, VI, 16 gen​naio 1564.

30 Archivio generale padri Somaschi Genova. Pavia. 17-B.

avefira soppreSS usi profane 3I.
L'1
0 1576 anG~} ,l'Orfanotrofio e la chiesa della Colombina

furono ti dal visi Peruzzi. Le sommarie notizie raccolte nel verbale Ila visita no un quadro della istituzione. Alla Colom​bina ve ani che siano senza possibilità di sostentamen​to. Ad e un sacerdote Somasco, coadiuvato da tre nobili Pavesi, . commesso e da ministri. La casa non ha alcun reddito e glL<*fani sono sostentati con elemosine e col lavoro. La chiesa è piut​tosto piccola e senza intonaco. Il visitatore ordinò che fosse messo in ordine l'altare e intonacata la chiesa; convocò allo scopo i nobili del dintorno, esortandoli ad offrire qualche elemosina 32.
Perché non sarebbe valso a nulla fare delle riparazioni, nel 1578 i Somaschi misero mano alla costruzione di una nuova chiesa, spianan​do le costruzioni che sorgevano sull'area donata dall'ospedale di San Matteo. I lavori durarono fino al 1583: la chiesa verrà consacrata il 7 luglio 1605 dal vescovo Bastoni". Nei primi vent'anni del secolo XVII si metterà mano anche alla ricostruzione della casa".

2. Gli orfani alla Colombina.

Quanti furono gli orfani ospitati alla Colombina? Trascriviamo soltanto qualche dato. Nel 1539 l'aumento del loro numero rese neces​sario trovare una nuova sede, come nel 1564 e nel 1567 richiese lavori di ampliamento. Nel 1576 il visitatore apostolico vi trovò quaranta or​fani. Durante la peste del 1577 ne morirono 14. Nel 1588 si parla di 38. Si può pensare che nella seconda metà del secolo il numero si sia sta​bilizzato sulla quarantina. Un numero certamente notevole, se lo si pa​ragona alla popolazione di Pavia e al fatto che solo l'ospedale grande

31 Archivio Istituti Assistenziali Riuniti Pavia, fondo orfanotrofio maschi​le, tit. I, 4, 1 Donatio ecclesiae Sancti Gabrielis (acta domui della Columbina Papiae, atto 22 maggio 1567 rogato notaio Bartolomeo Francano; Venditio domo​rum ecclesiae Sancti Gabrielis videlicet melioramenta (acta domui della Colum​bina, atto 13 giugno 1567 rog. notaio Bartolomeo Francano; Ibidem, Descrizione e stato della chiesa della Colombina, atto 30 dicembre 1568.

32 Visitatio apostolica 1576 cit., f. 269.

33 Archivio Istituti Assistenziali Riuniti Pavia, fondo orfanotrofio maschi​
le, tit. I, 4, 1.

34 G. CALMO, Vita del servo di Dio Angiol Marco de' Conti Gambarana, Venezia 1865, p. 78.


di San Matteo con quaranta letti per gli uomini e quindici per le donne era in grado di offrire una ospitalità maggiore 35.
E' possibile ricostruire la vita degli orfani, anche se non si con​serva il regolamento specifico, servendoci soprattutto di due documenti: gli Ordini generali per le opere, del 1555 circa, e gli Ordini per educare li poveri or f anelli, dei primi del '600, ove è raccolta l'esperienza di tutto il secolo precedente 36

Sarebbe troppo lungo entrare nei dettagli riguardanti la accetta​zione degli orfani, il modo con cui si svolgeva la loro giornata, vestito, igiene, cura della salute, l'educazione religiosa (pratiche di pietà, sacra​menti, istruzioni catechistiche, digiuni e penitenze, processioni) , l'edu​cazione morale, l'istruzione e il lavoro 34.
Ci si sofferma invece su alcune considerazioni più generali riguar​danti le caratteristiche educative attuate nella Colombina e nelle opere fondate dal Miani e dai Somaschi in quei primi cinquant'anni.

Il Miani in una lettera del 1535 aveva scritto: « El lavorar et la devuciun et la carità è fondamento del'opera » 33. Queste tre mete egli propose alla attività educativa sua e dei suoi compagni.

Innanzi tutto una profonda educazione cristiana: per il Miani l' uomo si costruisce soltanto con una autentica vita cristiana. La sua stessa esperienza personale lo portava a questa conclusione, ed egli volle , co​municarla anche alle persone, nei confronti delle quali aveva assunto l'impegno di padre. La sua preoccupazione principale perciò mirò sem​pre a questo scopo. La formazione cristiana era l'anima che informava tutti gli altri aspetti dell'educazione 39.
35 Archivio. Ospedale San Matteo Pavia,. Libri delle provisioni, IV, 6 lu​glio 1539; VI, 11 gennaio 1564; Visitatio apostolica 1576 cit., f. 269; f. 405-407; N. BERTOLINO, L'orfanotrofio della Colombina cit., p. 28-31.

36 Ordini generali per le opere, ed C. PELLEGRINI, « Fonti per la storia dei Somaschi, 7 », Roma 1978, p. 17-35; Ordini per educare li poveri orfanelli con​forme si governano dalli RR. Padri della Congregatione di Sómasca,. Milano i624.

37 G. BONACINA, La vita religiosa cit., p. 204-229; cfr. anche G. SCOTTI, Contributo alla storia della carità a Milano nel sec. XVI; l'istituto dei ' Martinitt' dalla fondazione alla fine del sec. XVI, tesi di laurea presso Università Cattolica S. Cuore Milano, anno accademico 1973-1974, p. 178-224.

38 Lettera del Miani ad Agostino Barili, Venezia 5 luglio 1535, in Lettere

di San Girolamo Miani, ed. C. PELLEGRINI, «Fonti per la storia dei Somaschi, 3 », p. 3.

39 Libro delle proposte cit. p. 27 - 35; C. PELLEGRINI, " La nostra orazio​ne", « Somascha », I (1976), p. 41-49; T. FEDERICI, Spiritualità biblica nella "no​stra orazione " di S. Girolamo Miani, « Somascha », II (1977), p. 1-20.

aveva soppressa la cura d'anime, era stata sconsacrata ed adibita ad usi profani".

L'11 agosto 1576 anche l'orfanotrofio e la chiesa della Colombina furono visitati dal visitatore Peruzzi. Le sommarie notizie raccolte nel verbale della visita forniscono un quadro della istituzione. Alla Colom​bina vengono raccolti orfani che siano senza possibilità di sostentamen​to. Ad essi presiede un sacerdote Somasco, coadiuvato da tre nobili Pavesi, da un commesso e da ministri. La casa non ha alcun reddito e gli orfani sono sostentati con elemosine e col lavoro. La chiesa è piut​tosto piccola e senza intonaco. Il visitatore ordinò che fosse messo in ordine l'altare e intonacata la chiesa; convocò allo scopo i nobili del dintorno, esortandoli ad offrire qualche elemosina 32.
Perché non sarebbe valso a nulla fare delle riparazioni, nel 1578 i Somaschì misero mano alla costruzione di una nuova chiesa, spianan​do le costruzioni che sorgevano sull'area donata dall'ospedale di San Matteo. I lavori durarono fino al 1583: la chiesa verrà consacrata il 7 luglio 1605 dal vescovo Bastoni 33. Nei primi vent'anni del secolo XVII si metterà mano anche alla ricostruzione della casa".

2. Gli orfani alla Colombina.

Quanti furono gli orfani ospitati alla Colombina? Trascriviamo soltanto qualche dato. Nel 1539 l'aumento del loro numero rese neces​sario trovare una nuova sede, come nel 1564 e nel 1567 richiese lavori di ampliamento. Nel 1576 il visitatore apostolico vi trovò quaranta or​fani. Durante la peste del 1577 ne morirono 14. Nel 1588 si parla di 38. Si può pensare che nella seconda metà del secolo il numero si sia sta​bilizzato sulla quarantina. Un numero certamente notevole, se lo si pa​ragona alla popolazione di Pavia e al fatto che solo l'ospedale grande

31 Archivio Istituti Assistenziali Riuniti Pavia, fondo orfanotrofio maschi​le, tit. I, 4, 1 Donatio ecclesiae Sancti Gabrielis (acta domui della Columbina Papiae, atto 22 maggio 1567 rogato notaio Bartolomeo Francano; Venditio domo​rum ecclesiae Sancti Gabrielis videlicet melioramenta (acta domui della Colum​bina, atto 13 giugno 1567 rog. notaio Bartolomeo Francano; Ibidem, Descrizione e stato della chiesa della Colombina, atto 30 dicembre 1568.

32 Visitatio apostolica 1576 cit., f. 269.

33 Archivio Istituti Assistenziali Riuniti Pavia, fondo orfanotrofio maschi​le, tit. I, 4, 1.

34 G. CALMO, Vita del servo di Dio Angiol Marco de' Conti Gambarana, Venezia 1865, p. 78.


di San Matteo con quaranta letti per gli uomini e quindici per le donne era in grado di offrire una ospitalità maggiore 35.
E' possibile ricostruire la vita degli orfani, anche se non si con​serva il regolamento specifico, servendoci soprattutto di due documenti: gli Ordini generali per le opere, del 1555 circa, e gli Ordini per educare li poveri or f anelli, dei primi del '600, ove è raccolta l'esperienza di tutto il secolo precedente 36

Sarebbe troppo lungo entrare nei dettagli riguardanti la accetta​zione degli orfani, il modo con cui si svolgeva la loro giornata, vestito; igiene, cura della salute, l'educazione religiosa (pratiche di pietà, sacra​menti, istruzioni catechistiche, digiuni e penitenze, processioni) ; l'educazione morale, l'istruzione e il lavoro 37

Ci si sofferma invece su alcune considerazioni più generali rigua danti le caratteristiche educative attuate nella Colombina e nelle opere fondate dal Miani e dai Somaschi in quei primi cinquant'anni.

Il Miani in una lettera del 1535 aveva scritto: « El lavorar et la devuciun et la carità è fondamento del'opera » 38. Queste tre mete egli propose alla attività educativa sua e dei suoi compagni.

Innanzi tutto una profonda educazione cristiana: per il Miani l' uomo si costruisce soltanto con una autentica vita cristiana. La sua stessa esperienza personale lo portava a questa conclusione, ed egli volle, co​municarla anche alle persone, nei confronti delle quali aveva assunto l'impegno di padre. La sua preoccupazione principale perciò mirò sem​pre a questo scopo. -La formazione cristiana era l'anima che informava tutti gli altri aspetti dell'educazione 3B.
35 Archivio. Ospedale San Matteo Pavia,. Libri delle provisioni, IV, 6 lu​glio 1539; VI, 11 gennaio 1564; Visitatio apostolica 1576 cit., f. 269; f. 405-407; N. BERTOLINO, L'orfanotrofio della Colombina cit., p. 28-31.

36 Ordini generali per le opere, ed C. PELLEGRINI, « Fonti per la storia dei Somaschi, 7», Roma 1978, p. 17-35; Ordini per educare li poveri orfanelli con​forme si governano dalli RR. Padri della Congregatione di Somasca,. Milano .1624.

37 G. BONACINA, La vita religiosa cit., p. 204-229; cfr. anche G. SCOTTI, Contributo alla storia della carità a Milano nel sec. XVI; l'istituto dei 'Martinitt' dalla fondazione alla fine del sec. XVI, tesi di laurea presso Università Cattolica S. Cuore Milano, anno accademico 1973-1974, p. 178-224.

38 Lettera del Miani ad Agostino Barili, Venezia 5 luglio 1535, in Lettere di San Girolamo Miani, ed. C. PELLEGRINI, « Fonti per la storia dei Somaschì, 3 », p. 3.

3s Libro delle proposte cit. p. 27 - 35; C. PELLEGRINI, " La nostra orazio​ne ", « Somascha », I (1976), p. 41-49; T. FEDERICI, Spiritualità biblica nella "no​stra orazione " di S. Girolamo Miani, « Somascha », II (1977), p. 1-20.

Veniva perciò in primo piano l'educazione religiosa: profonda co​noscenza della parola di Dio, pratica dei sacramenti, educazione alla preghiera, formazione catechistica erano i mezzi principali. Il fine, quel​lo di suscitare una fede robusta, una serena confidenza in Dio, una carita vissuta.

I valori morali, ai quali ci si sforzava di formare i ragazzi, erano soprattutto: lealtà, bontà, capacità al sacrificio, senso di responsabilità

• del dovere, laboriosità, tensione continua verso il meglio. I mezzi: il continuo richiamo, la vigilanza, il controllo personale e comunitario, l' allenamento della volontà. Uno strumento caratteristico ed importante per ottenere lo scopo fu l'udienza 40

Accanto alla educazione morale vi era l'educazione della mente. I ragazzi non dovevano rimanere analfabeti, come purtroppo era la con​dizione della quasi totalità dei poveri di allora, ma secondo la capacità

• la inclinazione venivano aiutati ad imparare a leggere, a scrivere, ad apprendere le nozioni necessarie per istruirsi ed istruire gli altri nella vita cristiana e per godere un minimo di autonomia nella società 41

La vita che si conduceva alla Colombina era certamente austera, anche se rimane difficile per noi un paragone con le condizioni generali di vita del tempo. Si trattava però di una austerità temperata dalla di​screzione e permeata dall'amore. Quei ragazzi, crescendo, avrebbero tro​vato tutt'altro che una vita facile, perciò soltanto con un allenamento serio e cosciente al sacrificio avrebbero potuto superare i molti ostacoli

· ottenere una riuscita.

Il domani, a cui il Miani e i suoi compagni si sforzavano di pre​parare i loro ragazzi, era l'inserimento nel mondo artigianale: da qui l' importanza data al lavoro. Il che non impediva che a qualcuno si potes​sero aprire anche altre strade, come quella della vita religiosa, del sa​cerdozio o degli studi. La preoccupazione ripetuta era che si avesse an​zitutto riguardo alla inclinazione, alla " vocazione " di ciascuno 42.
L'orfano non esauriva i suoi rapporti con l'opera anche quando la sua permanenza in essa cessava, venendo accordato a qualche famiglia: entravano allora in atto una serie di attenzioni, che dimostravano la

40 Dall'audienza et congrega in casa, in Ordini generali per le opere cit., p. 30-31.

41 Dell'admettere li orfani alla gramatica e ordini, in Ordini generali per le opere cit., p. 28.

42 Della cura dell'essercitio, in Ordini generali per le opere cit., p. 29-30; De quelli che si allevano nelle opere, Ibidem, p. 27-28.


preoccupazione per la sua buona riuscita e la tutela perché non diventa& se oggetto di sfruttamento 48.
3. I Somaschi alla Colombina.

La cura degli orfani esigeva la presenza di persone che non aves​sero altri impegni e preoccupazioni se non il bene degli stessi, cioè che " diu noctuque indesinenter " potessero condividerne la vita 44.
A questo scopo il Miani aveva fondato la " Compagnia dei servi dei poveri ", che nel 1569 divenne la congregazione dei chierici regola​ri Somaschi. La disposizione che animava questi uomini è magistralmen​te definita in una lettera del padre Angiolmarco Gambarana: « Noi non intendiamo essere patroni, ma servi per amor di Gesù Christo, perché così è l'intentione di tutti noi » 45. Il governo temporale era lasciato alla compagnia dei deputati: una confraternita che in ogni città affiati​cava l'orfanotrofio, occupandosi dei problemi di carattere temporale- e i cui membri erano chiamati deputati o protettori.

Nell'opere " i due principali capi, donde deriva tutta la somma del governo " erano un sacerdote e un laico. Il loro compito era di at​tendere agli orfani, " ad insegnarli et ammaestrarli nel vivere christia​no ". Essi erano i responsabili della vita interna dell'opera, del suo svol​gimento, dei suoi successi ed insuccessi 46.
Fin da principio il Miani, laico, si era preoccupato di affiancarsi nelle opere un sacerdote, il quale attendesse soprattutto alla cura spiri​tuale. Il compito svolto dal Miani venne invece assunto dal commesso, che era sempre un laico 47. Il sacerdote aveva il primo posto per la sua dignità sacerdotale, ma i compiti del sacerdote e del commesso erano coordinati, non subordinati. Essi dovevano essere come " un animo in doi corpi, et in due anime una voluntà sola " 48. Progressivamente la

43 Ordini generali dei signori protettori, ed C. PELLEGRINI, «Fonti per la storia dei Somaschi, 7», Roma 1978, p. 45.

44 Visitatio Apostolica 1576 cit., f. 269.

45M. TENTORIO, Alcuni documenti inediti riguardanti i nostri orfanotrofi nel sec. XVI, «Rivista dell'Ordine dei Padri Somaschi », XXXI (1956), p. 259. 46 Ordini generali per le opere, cit.

47 Ibidem, Dell'officio del sacerdote; Dell'officio del commesso, p. 22-24; lettera del Miani ad Agostino Barili, Venezia 5 luglio 1535, Lettere di San Giro​lamo Miani cit., p. 3.

48 Ordini generali per le opere cit., p. 24.

posizione del sacerdote venne acquistando maggiore rilievo, finché dopo il 1569 nacque la figura del sacerdote - rettore, nel quale risiedeva l'au​torità e del quale il commesso finì per diventare subalterno ed esecu​
tore 49

La scelta delle persone responsabili dell'educazione fu sempre compito del superiore della Compagnia dei Servi dei poveri. In tale scel​ta.egli doveva aver riguardo ad una condizione fondamentale, che negli Ordini è ripetuta con insistenza: queste persone dovevano cioè essere assolutamente libere da altri impegni e preoccupazioni, " acciò quando sono destinati al magistero di questa santa opera, possano in quella al​tamente operare " 50. Era evidente che dovevano avere qualità idonee al loro compito e una buona esperienza, frutto anche di età. Oltre al rettore e al commesso vi erano nell'opera i cosidetti " ministri ", i qua​li potevano appartenere alla Compagnia o essere assunti fra i ragazzi stessi più grandi, la cui incombenza erano l'insegnamento, i diversi uf​fici di casa e lo svolgimento di qualche mestiere 51

I Somaschi prestarono la loro opera nell'orfanotrofio sempre a ti​tolo gratuito: ad essi veniva dato solo vitto e vestito 52.
Senza indugiare a descrivere nei particolari i compiti del sacerdote, del commesso e dei singoli ministri 63, ricordiamo il nome di alcuni So​maschi, che prestarono la loro opera alla Colombina nei primi quarant' anni.

Non è possibile al momento ricostruire la serie dei sacerdoti, che si succedettero: soltanto qualche nome emerge dal quasi assoluto silen​zio delle fonti.

Fino al 1540 vi troviamo Vincenzo Gambarana; dopo di lui Gio​vanni Belloni, che è nominato ancora in un documento del 1556 54. Do​
49 Cfr. G. SCOTTI, Contributo alla storia della carità a Milano nel sec. XVI cit., p. 235 - 237.

50 Ordini per i signori protettori cit., p. 46; Condizioni per ricevere i luo​
ghi pii, Acta Congregationis, I, p. 75 - 77, ms. in arch. padri Somaschi di Somasca.
51 Delli ministri delle opere, in Ordini generali per le opere cit., p. 24 - 26.

52 G. SCOTTI, Contributo alla storia della carità a Milano nel sec. XVI cit., p. 234 - 235.

53 Ibidem, p. 238-259; G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 240-249.

54 Arch. generale padri Somaschi Genova, C. 17, Testamento di Leone Carpani rogato 11 novembre 1540 notaio Bernardino della Riva; Arch.. Stato Pa​via, arch. notarile, atto 19 giugno 1556 rogato notaio Ludovico Busca; Acta Con​gregationis cit., anni 1550, 1551, 1552,1559.


po il 1558 vi fu il padre Angiolmarco Gambarana; nel 1562 Bernardino Castellani 55; nel 1567 Bartolomeo de Ayras 5s; nel 1576 Giovanni Bat tista Assereto. Nel 1580 morì alla Colombina il padre Vincenzo Trotti

Furono tutte persone che ebbero notevole importanza in quel pri mo mezzo secolo della congregazione dei Somaschi. Diamo qualche no tizia su Vincenzo conte di Gambarana e su Vincenzo Trotti, che furónc Pavesi.

4. Vincenzo conte di Gambarana 57

Quando il Miani partì da Pavia, Vincenzo Gambarana si addossi la maggiore responsabilità degli orfani ivi raccolti, fino a far diventa' questo impegno l'unico della sua vita.

Era nato nel 1501. Alto di statura, gentile di persona, "svegliò " lo descrivono i testimoni-". Apparteneva ad una delle più ricche ec illustri famiglie Pavesi. Il padre, morto nel 1525, aveva insegnato diritte nello studio di Pavia e era stato fiscale del duca di Milano. Abitava il Pavia, presso la porta Pala, nella parrocchia di Sant'Epifanio 59. Tra scorse alcuni anni nella vita militare, percorrendo anche una buoni carriera. Fu al servizio del re di Francia, dal quale riscosse stima ec ammirazione. Nel 1530 abbandonò la milizia. A Pavia nel 1534 feci la conoscenza del Miani. Negli anni tra il 1534 e il 1536 maturò li decisione di diventare sacerdote per dedicarsi completamente e coi totale libertà alle opere di carità so

" A saeculi plurima bonorum copia, Christi pauperiem secutus " questa la scelta che Vincenzo operò tra il 1534 e il 1536, sull'esempio del Miani, mettendosi a disposizione degli orfani e dei poveri. Nel 154(

55 Atto notaio Ludovico Busca 1562, Arch. Stato - Pavia, archivio notarile.

56 Donatio ecclesiae Sancti Gabrielis cit.; Venditio domorum ecclesia Sancti Gabrielis cit., Acta Congregationis cit., I, anni 1556, 1557, 1561, 1565.

J7 E. M. GESSI, Memorie edificanti intorno la vita del servo di Dio Vir, cenzo Gambarana, Roma 1853; G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 84 - 9 i

5s Arch. Procura generale padri Somaschi Roma, cart. non numerata; prc cesso di Bergamo testi Francesco Pesenti, Francesco Cerri, Giovanni Battista Me soni, suor Elena delle Convertite; processo di Pavia, teste Ippolito Gambarana.

59 Diversi atti notarili che interessano Vincenzo e la sua famiglia sono ir dicati nelle schede Marozzi della Biblioteca Civica di Pavia, Famiglie nobili a Pavia, Gambarana.

B0 Lo si deduce dal fatto che mentre in un documento notarile dei 10 nc vembre 1535 appare ancora come laico, in uno del 25 dicembre 1536 è chiamati

passò da Pavia a Merone, dove era una istituzione "pro erudiendis pueris pauperibus in sacris litteris et in sacris moribus " 61. Nel 1542 si trovava a Genova nell'orfanotrofio di San Giovanni Battista". Sem​pre nel 1542 fu inviato a Mantova. Nel 1543 diede principio a una nuova opera per orfani a Vercelli 83. Nella Compagnia dei Servi dei po​veri occupò anche posti di responsabilità: consigliere nel 1549 e 1550; superiore itel 1553, 1554, 1555; ancora consigliere nel 1556 e 1557; superiore nel 1558 e 1559 e finalmente ancora consigliere fino alla mor​te, che avvenne a Bergamo nel 1561 64

A Bergamo trascorse il periodo più lungo della sua attività, im​pegnato nella cura degli orfani di San Martino, delle orfane e delle con​vertite. Dall'orfanotrofio la sua opera si espandeva su tutta la città, ove era conosciuto e venerato per la santità della sua vita. I testimoni del breve processo celebrato a Bergamo, pur nella loro concisione, sono espliciti nell'affermarlo 65.
La devota venerazione del popolo cristiano era poi alimentata dal racconto di episodi di incantevole semplicità, alcuni dei quali vennero raccolti anche nel processo: persecuzioni di signorotti per salvare una giovane dalla prostituzione, episodi eroici di carità verso i poveri, gua​rigioni ottenute su malati. Alla sua morte si manifestò ancor più la sem​plice devozione popolare e i fioretti si moltiplicarono. Mentre la sua salma, un anno dopo la morte, veniva trasporteata dalla chiesa di San Domenico a quella di Sant'Alessandro, una donna recuperò la vista quasi completamente perduta 66.
Sulla porta della chiesa di San Domenico il giorno del suo fu​nerale una epigrafe, dettata dal domenicano padre Paolo, così lo ri​cordava: « Presbyterorum decus, Vincentius ex familia comltum Gam​
61 Testamento di Leone Carpani cit.

62 A. BIANCONI, L'opera delle Compagnie del Divino Amore nella riforma cattolica, Città di Castello 1914. Documenti: Elenco dei soci defunti.

63 Acta Congregationis cit., I, anni 1542, 1543.

64 Ibidem, anni 1549, 1550, 1553, 1554, 1555, 1556, 1557, 1558, 1559, 1560.

65 Archivio procura generale padri Somaschi Roma, processo cit., testi Francesco Pesenti, Giovanni Battista Masoni, Andrea Manenti, Ippolito Gam​barana.

66 Ibidem, testi Francesco Cerri, Andrea Manenti, suor Elena delle Con​vertite, Francesco Pesenti, Andrea Cerri; Acta et processus sanctitatis vitae et mi​raculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo ordinario di Milano, ed. C. PELLEGRINI, « Fonti per la storia dei Somaschi, 6 », Rapallo 1975, p. 14 - 15; Acta Congregationis cit., I, p. 42-44.


barana, Papiensis, cum in huius saeculi bonis magnus esset, parvus pro Christo fieri volens, in humili societate patrum Somaschae orphanorum ministerio totum se dedit, ubi qualibet virtute christiana excellens velut fulgentissimum sidus ex hoc mundo sublatus, suos moestissimos dereli​
quit » 67.
5. Vincenzo Trotti 63.
Nel 1580 morì nell'orfanotrofio della Colombina Vincenzo Trotti, il quale era tornato a Pavia, dopo aver vissuto per circa quarant'anni alla sequela del Miani nella semplicità e nel nascondimento.

Nativo di Borgo Franco, era già sacerdote, quando si incontrò con il Miani a Pavia. Fu tra i primi sei Somaschi che professarono i voti il 29 aprile 1569 69. Trascorse molta parte della sua vita a Somasca.

Dedito alla preghiera, ebbe il dono della contemplazione. Fu ce​lebre per il dono delle lacrime, la devozione al Sacramento, gli esorcismi. Umilissimo, vestiva di panno ruvido e grossolano come gli orfani, com​piva i mestieri più umili e rifiutò sempre qualsiasi carica nella congre​gazione. Digiunava e si disciplinava più volte la settimana.

La fama della sua santità attrasse molte persone. Fra queste il cardinal Sfondrati, vescovo di Cremona e poi papa Gregorio XIV. San Carlo ne ebbe grandissima stima e lo andava a visitare nell'orfanotrofio di San Martino di Milano.

Trascorse gli ultimi anni di vita alla Colombina. In occasione della sua morte scrisse di lui Gregorio Boizi: « Venerabilis pater dominus Vincentius Trotti in unius Dei amore collocans suas delicias, praegustata in terris coelestium dulcedine, ardentissime cupiebat dissolvi et esse cum Christo » ". E sotto un suo ritratto conservato a Milano, si leggeva: « Vir si quis altius contemplationi addictus, sui despicientia eminens, lacrimarum dono illustris ».

67 Acta Congregationis cit., I, p. 43.

68 G. CAIMo, Memorie del padre don Vincenzo Trotti Pavese in Vita del servo di Dio don Angelo Marco de' Conti Gambarana cit., p. 179 - 183; Acta Con​gregationis cit., I, p. 59-60.

69 Acta Congregationis cit., I, anno 1569.

70 GR. BOLZI, Vita del padre Giovanni Scotti, lib. III, c. 7, ms. in arch. padri Somaschi di Somasca.

6. La "Compagnia degli orfani- della Colombina.

Il Miani aveva concepita la sua opera come una grande famiglia. I ragazzi dovevano ritrovare un padre: ed egli aveva pensato che que​sto fosse il compito a sé riservato. Poiché la sua persona da sola non bastava, cominciò a far sì che i più grandi ed esperti aiutassero i più piccoli. Ma occorrevano altri padri, occorrevano sacerdoti per la cura spirituale. Quando poi moltiplicò la sua opera in diverse città, sentì il bisogno di riunire tutte queste persone in una organizzazione unica: nac​que così la Compagnia dei servi dei poveri.

Vi erano però anche altri amici, interessati all'opera e disposti ad aiutare, pur continuando a vivere nella propria famiglia e nel pro​prio lavoro. Erano sacerdoti, professionisti, mercanti, artigiani. A que​ste persone affidò incombenze di carattere più propriamente economico ed esterne all'opera. Anche costoro si riunirono in compagnie: le Com​pagnie degli orfani.

Tra la Compagnia dei Servi dei poveri e queste Congregazioni di deputati i rapporti furono all'inizio assai stretti. Nei capitoli, a cui tutti partecipavano od erano rappresentati, si trattavano i problemi comuni e quelli delle singole opere. Nel 1538 queste congregazioni erano dieci e gli aderenti quasi trecento 71.
Gli scopi e le attività che le Compagnie degli orfani si proponeva​
no erano piuttosto ampi: esse miravano innanzi tutto ad aiutare i con​
fratelli ad essere veri cristiani " riformati ", mediante una pratica reli​
giosa profonda; li impegnavano in opere di carità verso gli orfani; il
loro influsso si estendeva anche sulla vita religiosa di tutta la città 72.
Un quadro rapido di questa attività ci è fornita dalle decisioni ap​
provate nel Capitolo delle diverse Congregazioni, tenuto a Pavia il 19

maggio 1549 73.
71 Un taccuino del 1538, conservato fino al principio del secolo scorso, rac​coglieva i nomi di questi cooperatori, distribuiti secondo le diverse città: Genova, Venezia, Pavia, Mano, Como, Somasca, Bergamo, Brescia, Verona e Padova. Cfr. O. PALTRINIERI, Aggiunte alla vita di San Girolamo che ne scrisse il padre don Stanislao Santinelli, ms. in Arch. generale padri Somaschi Genova.

72 Ordini dei signori protettori cit., p. 37-46.

73 Capitoli approvati in Pavia il 19 maggio 1549, in Arch. generale padri Somaschi Genova, c. 31, pubblicati da P. BIANCIIINI, Per una storia della nostra Congregazione, « Rivista dell Ordine dei Padri Somaschi », XXXIII (1958), p. 330-332; Capitoli della Compagnia dei poveri orfani di Genova, Ibidem, p. 317-326.

Alcune riguardavano la vita cristiana dei membri: dovevano ave​re il sacerdote che facesse da padre spirituale, accostarsi all'eucarestia, impegnarsi nella meditazione ogni giorno. Dovevano partecipare con ze​lo alla vita della Compagnia. Particolare cura dovevano avere nell'edu​cazione dei loro figlioli, soprattutto nella scelta della scuola. Dovevano guardarsi da ogni lite e far opera che " le liti si levino al meglio si può ".

Quanto alle opere degli orfani dovevano procurare " quanto li fusse possibile l'utile, maxime spirituale, de poveri figli, stando solleciti che non ne nascesse scandalo alcuno in loro, essendo essi veramente famiglia di Dio et essendo la loro habitatione in certo modo fatta comune di tutti noi s 74. Dovevano soprattutto occuparsi degli orfani una volta fuori dall'opera.

L'attività da svolgere in città era specialmente: impegnarsi nell' insegnamento della dottrina cristiana; svolgere azione anche sui vescovi " perché ammonisca li predicatori che riprendano li vizi "; darsi da fare perché la parola di Dio venisse predicata in ogni festa nella chiesa mag​giore e nelle altre.

Proprio per questo zelo i deputati di provvisione di Pavia nel 1544 incaricarono Girolamo Pellizzari, " una cum alüs de societate dela Co​lumbina ", di organizzare le quarantore in città 75. E nel 1542 due de​putati della Colombina, Giambattista Palma e Gaspare Ottone, si offri​rono al predicatore del duomo per dar principio all'opera delle conver​
tite 76.
Fin oltre il 1550 le congregazioni degli orfani delle diverse città furono collegate tra loro. Avevano un capitolo unico, che si teneva a Pentecoste e al quale partecipava il vescovo del luogo. Avevano un priore generale e visitatori. Vi erano norme comuni per tutte le congre​gazioni, oltre che legami di carattere spirituale che si esprimevano nell' orazione vicendevole, nella ospitalità fraterna, nel ricordo di tutti i de​
funti 77.
Ecco ora il nome di qualcuno dei primi membri della congrega​zione degli orfani di Pavia: il protonotario Girolamo Pellizzari, il prete Ottone de Parenti, Bernardo Sacco, Gaspare de Ottoni, il notaio Gio​
74 Capitoli dell'orfanotrofio di Genova cit., p. 319.

75 Arch. generale padri Somaschi Genova, Pavia 10. 76 Ibidem, Pavia 17.

77 Capitoli approvati in Pavia il 19 maggio 1549 cit., p. 330-332.

vanni Bernardino della Riva, Giovanni Battista Palma, Bernardo Bosco. Alcuni di essi furono impegnati anche in altre opere di carità, come nell' ospedale di San Matteo.

Il più illustre fu sicuramente Bernardo Sacco 78. Nato il 13 settem​bre 1497, studiò giurisprudenza. Svolse diverse missioni diplomatiche. Nel 1530 Girolamo Rossi lo scelse come amministratore della mensa vescovile. Francesco Sforza lo mandò nel 1534 ambasciatore in Francia. Nel 1550 Giulio III lo chiamò a Roma per attendere alla educazione di un suo nipote. Tornato a Pavia fu stimato consigliere del vescovo Ippo​lito Rossi. Morì a Pavia il 5 luglio 1579. Lasciò diverse opere manoscrit​te anche di carattere teologico e giuridico. E' meritato l'elogio fattogli nella biografia premessa alla edizione del 1587 della sua opera De Ita​
licarum rerum varietate et elegantia: « Fuit re et verbo ab omni illicita

libidine abstinentissimus, ab omni illicito lucro alienissimus, religionis etiam qua precipue enituit fuit maximus cultor, omnium mendaciorum atque assentationum hostis acerrimus. Liberalis ad haec et munificus fuit erga pauperes praecipue, deque eiusdem civibus optime meritus » 78.
IV - Angiolmarco Gambarana 80.
Se un protagonista vi fu nelle vicende che stiamo narrando, questi è sicuramente Angiolmarco Gambarana. E' perciò utile tracciare un pro​filo della sua vita e della sua figura.

1. Il prestigio, di cui godette Angiolmarco Gambarana, e l'instan​cabile impegno per tante opere sono da connettere anche con le sue ori​gini familiari.

Nacque nel 1498. Le famiglie, sia paterna che materna, erano del​
78 Cfr. O. PALTRINIERI, Aggiunte alla vita di San Girolamo cit., p. 30 - 32; P. TERENZIO, Notizie della vita e delle opere di Bernardo Sacco Pavese, Pavia 1857.

?9 Biografia di Bernardo Sacco premessa al De Italicarum rerum varietate et elegantia, Pavia 1587.

g0 G. CALMO, Vita del servo di Dio don Angiol Marco de' Conti Gambara​na cit.; G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 98-170.


03,
la prima nobiltà di Pavia. I Gambarana discendevano dai conti palatìùl di Lumello, ma risiedevano ormai da lungo tempo a Pavia. Al tempo -di Angiolmarco i rami della famiglia erano quattro: il primo era rappresen​tato da Giacomo Francesco Gambarana, una delle personalità più in vista nella Pavia del suo tempo Sl; il secondo ramo era quello del nostro Angiolmarco; al terzo apparteneva Vincenzo Gambarana; il quarto era rappresentato da un Baldassare figlio di Giovanni Stefano 112.
Il ramo di Angiolmarco aveva avuto origine al principio del '400; era investito del feudo di Montesegale, che dipendeva per metà dal duca. di Milano e per metà in indiviso dal vescovo di Tortona 83.
I beni ereditari del Gambarana erano notevoli: ciò spiega anche come Angiolmarco abbia potuto intervenire con i suoi mezzi in tante opere di carità. La maggior parte gli proveniva dal feudo di Montesegale, che nel 1559 egli lasciò in eredità, salvo molti legati per opere di miseri​cardia e di religione, a tre nipoti, figli del fratello Lodovico 84.
2. All'arrivo del Miani a Pavia Angiolmarco fu tra i primi suoi fervidi ammiratori e seguaci; dopo la sua morte divenne uno dei princi​pali sostenitori della sua opera 8s.
Per il consolidamento della Compagnia dei Servi dei poveri egli sviluppò un notevole impegno tra il 1536 e il 1540. Fu tra i dieci sa​cerdoti e dieci laici che firmarono il progetto di vita della Congregazio​ne Somasca, approvato dal vescovo di Bergamo Pietro Lippomano il 1° agosto 1538, e fra i più vivaci rappresentanti del capitolo dell'agosto

81 Biblioteca Civica Pavia, 437, Schedario Marozzi cit., atto 29 luglio 1539 rogato notaio G~ovanni Alberto da Moresco. Su Giacomo Francesco Gambarana v. Biblioteca Università Pavia, Ticinensia, v. 36; Archivio Civico Pavia, cart. 526, 541, 544.

82 Strumento rogato notaio Michele Sacchi di Milano il 6 novembre 1564 in G. CALMO, Vita del servo di Dio don Angiol Marco de' Conti Gambaran cit., p. 73.

ß3 V. LEGA, Il castello di Montesegale, Casteggio 1930, p. 31-34; 41-45; Arch. Curia vescovile Tortona, atto 18 settembre 1498 rogato notaio Bernardino Gentile; atto rogato il 6 agosto 1530 notaio Luchino Gentile; atto rogato il 17 marzo 1552 notaio Luchino Gentile. Il ramo dei Gambarana di Montesegale si è estinto nel 1928; l'archivio è andato disperso; cfr. V. LEGA, Il castello di Montese​gale cit., p. 151 - 156.

84 Arch. generale padri Somaschi Genova, Pavia 13, atto rogato il 22 apri​le 1559 dal notaio Matteo Cellanova di Pavia.

ss Angiolmarco Gambarana forse aveva conosciuto il Miani già nei primi mesi del 1534 a Milano; cfr. Constitutioni che si servano dalla congregatione di Somasca, ed. C. PELLEGRINI, « Fonti per la storia dei Somaschi, 7 », p. 12.

1538 a Merate, che segnò la vigorosa ripresa della Compagnia del

Miani 88.
Per trovare una soluzione alle difficoltà che i Servi dei poveri in​contrarono in diverse città ad opera di ecclesiastici e secolari, egli si recò nel 1540 a Roma, ove il 4 giugno ottenne dal papa Paolo III la approva​zione delle opere della Compagnia:". Anche a Roma, nella permanenza di oltre un anno, si occupò degli orfani e prestò la sua opera al sorgere dell'orfanotrofio di Santa Maria in Aquiro, approvato dal papa il 6 feb​braio 1541 88. Ebbe pure occasione di osservare il buon funzionamento della Compagnia del corpo di Cristo, sorta da poco nella vicina chiesa di Santa Maria sopra Minerva.

Tra il 1536 e il 1540 visse nell'orfanotrofio San Martino di Mila​no, che il Miani aveva fondato e che al Gambarana dovette molto del suo primo splendore.

In quegli anni collaborò attivamente con Castellino da Castello al sorgere e al primo affermarsi della Compagnia e delle Scuole della dot​trina cristiana. Partecipò alla stesura del primo testo dell'Interrogatorio del maestro al discepolo. Intanto nel 1537 era stato ordinato sacerdote. Alle prime scuole della dottrina cristiana prestarono aiuto i deputati de​gli orfani di San Martino, di cui il Gambarana era padre spirituale. Nel​l'orfanotrofio la Compagnia della dottrina cristiana teneva le sue riunio​ni. Il Gambarana ebbe un peso decisivo nel 1539 nella nomina del Castellino a primo priore delle scuole e nel tracciare gli scopi e il nome stesso della Compagnia " della riformatione christiana in carità ". Que​sta collaborazione riprenderà intensa con il suo ritorno a Milano nel 1561, quando, soprattutto come direttore spirituale, contribuì a formare la

86 Lettera del vescovo di Bergamo Pietro Lippomano 1° agosto 1538 in G. CALMO, Vita del servo di Dio don Angiol Marco de' Conti Gambarana cit., p. 156 - 157; Constitutioni che si servano dalla Congregatione di Somasca cit., p. 15; Li​bro delle proposte cit., p. 27 - 56; alcune pagine del ms. sono di mano del Gam​barana.

87 Constitutioni che si servano dalla Congregatione di Somasca, cit., p. 15 - 16; Bullae ac privilegia a diversis summis pontificibus clericis regularibus con​gregationis Somaschae hactenus concessa, Venezia 1615, p. 3-6.

88 G. CALMO, Vita del servo di Dio don Angiol Marco de' Conti Gamba​rana cit., p. 48 - 50; G. MUZZITELLI, L'ospizio degli orfani e la chiesa di Santa Maria in Aquiro in Roma, « Rivista della Congregazione Somasca », VII (1931), p. 9.

coscienza dei più vicini collaboratori del Castellino, i quali lo conside​rarono come loro maestro 89.
3. I venti anni tra il 1541 e il 1561 furono dal Gambarana tra​scorsi a Pavia. Non è possibile al momento stabilire con esatta cronolo​gia i luoghi nei quali abitò. Furono anni ricchi di opere.

Subito nel 1541 tornato da Roma si dette a diffondere nella città e nel contado Pavese il culto verso l'eucarestia, promuovendo ovunque il sorgere di Compagnie del corpo di Cristo. Quella della chiesa cattedra​le di Pavia fu la più importante 90

Nel 1544 assieme ad Ottone de Parenti assunse l'impegno di cap​pellano nel nuovo santuario di Santa Maria di Canepanova, dove, oltre ad esercitare la cura d'anime, raccolse alcuni giovani della Compagnia dei servi dei poveri " per attendere allo spirito, alla mortificazione e agli studi ". Fra coloro che lo coadiuvarono ci fu Giovan Paolo Mon​torfano da Como, ancora diacono, che si dedicò alla scuola della dot​trina cristiana. Qui il Gambarana rimase, finché la chiesa venne affidata ai Barnabiti nel 1557 91

Presso Santa Maria di Canepanova egli era andato sviluppando anche un'opera di assistenza per le donne convertite e le povere fanciul​le orfane, che alloggiò in alcune casette addossate alla chiesa di San Gu​niforte. Il lascito di Girolamo Pellizzari permise nel 1550 di trasferire l'opera da questa modestissima sede a San Gregorio, dove sorsero, se​parate, le due istituzioni delle orfane di San Gregorio e delle convertite di Santa Maria Maddalena. Il Gambarana vi attese fino al 1561, quando dovette allontanarsi da Pavia per assumere altri incarichi nella Congre​
gazione 92

Oltre a queste opere e agli orfanelli della Colombina, tra il 1550 e il 1555 egli si adoperò per dar vita all'ospedale degli incurabili, che divenne opera compiuta mediante un suo lascito alla Compagnia dell' ospedale di San Matteo 98

89 G. CASTIGLIONI, Istoria delle scuole della dottrina cristiana, Milano 1800, p. 13; 16-21; 45-46; 128; Diario di Giambattista Casale, ed. C. MARCORA, « Memorie storiche della diocesi di Milano », XII, Milano 1965, p. 262; G. SCOT​TI, Contributo alla storia della carità a Milano nel sec. XVI, p. 576-604.

g0 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 280-297.

91 V. in questo stesso studio V/1, I Somaschi a Santa Maria di Canepa​
nova, p. 91- 92.

92 Ibidem, V/2, p. 93-94.

93 Ibidem, IX, p. 108- 11 1.

Pensò nel frattempo a far rifabbricare a sue spese la chiesa di San Biagio e Pietro di Gambarana, la quale si trovava in cattivo stato, e insieme acquistò una casa in buone condizioni e comoda, dove potesse abitare l'anziano rettore".

Stando ai biografi del Gambarana, e la notizia è ripetuta con in​sistenza, in questi anni egli avrebbe rifiutato il vescovado di Pavia. Non vi sono documenti che confermano la notizia. Forse si trattò della pro​posta di nominarlo vicario del vescovo Girolamo Rossi, il quale non si lasciò mai indurre ad osservare la residenza 95

4. Verso la fine del 1561 il Gambarana venne destinato ad altri incarichi, i quali richiesero che partisse da Pavia.

Trascorse gli anni tra il 1561 e il 1563 nell'orfanotrofio di San Martino di Milano, ove riprese ed intensificò i contatti con le Scuole della dottrina cristiana. Grande attenzione dedicò in quegli stessi anni ai deputati della Compagnia degli orfani, dei quali si guadagnò la mas​sima fiducia, divenendo padre spirituale loro e delle loro famiglie.

Da questa collaborazione di intenti e di opere ebbe origine nel 1561 la casa di Santa Croce di Triulzio, alle porte di Milano, per edu​care alunni orfani inclinati al sacerdozio. Richieste sempre più insistenti pervenivano da molte città d'Italia per avere persone, alle quali affida​re nuove opere per gli orfani. La generosità di un penitente del Gam​barana, il marchese Milanese Giacomo D'Adda, rese possibile la realiz​
zazione 98.
Dal 1563 al 1566 il Gambarana fu superiore della Compagnia dei servi dei poveri 97. Durante i tre anni del suo superiorato la Compagnia fece passi notevoli verso la sua fisionomia definitiva. Vennero affrontati i problemi della vita interna; nuove opere si aggiunsero a quelle già esi​stenti, altre vennero rafforzate. Come già aveva fatto nel 1540, il Gam​barana tornò a Roma ed ottenne nel 1563 da Pio IV la bolla Salvatoris et Domini, con la quale veniva rinnovata la approvazione delle opere

94 G. CAmso, Vita del servo di Dio don Angiol Marco de' Conti Gambara​na cit., p. 73 - 75.

95 Ibidem, p. 72 - 73. Sulle richieste della città per avere un suffraganeo

del vescovo Giangirolamo Rossi, v. V. L. BERNORIO, La chiesa di Pavia nel sec. XVI cit., p. 147 - 153.

96 G. SCOTTI, Contributo alla storia della carità a Milano nel sec. XVI cit., p. 512-548.

97 Acta Congregationis cit., anni 1563, 1564, 1565, p. 48-51.


della Compagnia 98. Contemporaneamente furono prese in esame le co​stituzioni e gli ordini, in maniera da regolare la vita dei religiosi, il fun​zionamento delle opere e il governo generale della Compagnia. Il Gam​barana si dedicò anche alla definitiva sistemazione di alcuni orfanotrofi importanti, come quello di Santa Maria Bianca di Ferrara e quello della Colombina, mentre nuove opere venivano assunte, come la Misericordia di Vicenza, l'orfanotrofio di Reggio Emilia, la chiesa e il monastero di San Maiolo di Pavia 99. Un ultimo fatto importante del triennio di supe​riorato del Gambarana fu la aggregazione ai Somaschi della Compagnia dei preti riformati di Tortona, che avvenne il 25 aprile 1566100.

Dal 1566 al 1569 tornò fra gli orfani di San Martino di Milano. Nel 1566 fu consigliere della Compagnia, nel 1567 e 1568 definitore 101 A Milano si dedicò con entusiasmo, benché ormai settantenne, alla edu​cazione e formazione spirituale degli orfani. Frutto dell'insegnamento di questi anni fu la pubblicazione di alcuni dialoghi catechistici. A distan​za di sei armi ripeté quanto già era accaduto per la fondazione di Santa Croce di Triulzio: con l'aiuto di un medico, Girolamo Dugnani, istituì la casa di Santo Spirito della Colombara per istruire un altro gruppetto

di dodici orfani idonei agli studi letterari e inclini al sacerdozio 102. La

sua instancabile attività lo spinse a metter mano anche alla costruzione

della chiesa, poiché l'antico oratorio era ormai insufficiente. Essa sorse

su disegno di Pellegrino Tibaldi nel 1569103
Nel 1569 la Compagnia dei Servi dei poveri fu eretta in congre​
gazione religiosa col titolo di Chierici Regolari di San Maiolo di Pavia

o di Somasca da Pio V con la bolla Iniunctum nobis 104. Il 29 aprile

1569 i primi sei padri emisero i voti: primo fra essi fu il Gambarana,

98 Bullae ac privilegia cit., p. 14-22.

99 Acta Congregationis cit., p. 48-51; Arch. generale padri Somaschi Ge​
nova, Ferrara 20; M. TENTORIO, Ven. Padre Francesco Spaur da Trento, Roma

1961, p. 69-76; M. TENTORIO, L'orfanotrofio di San Martino di Reggio E., Roma

1963, p. 14-24; Arch. generale padri Somaschi Genova, Reggio 68.

loo ST. CASATI, Tentativi di unione delle congregazioni di chierici regolari

nel secolo XVI con particolare riguardo ai Somaschi, tesi di laurea presso Univer​
sità cattolica del Sacro Cuore Milano, anno accademico 1976 - 1977, p. 315 - 351;

M. TENTORIO, Storia dei Somaschi in S. Maria Piccola di Tortona (1540-1802),

estratto da « Julia Dertona », XVI - XVIII (1968 - 1970), p. 5 - 16.

101 Acta Congregationis cit., anni 1566, 1567, 1568, p. 51 - 52.

102 G. SCOTTI, Contributo alla storia della carità a Milano nel sec. XVI cit.,

p. 549 - 575.

103 Ibidem, p. 125 - 127. La chiesa fu consacrata da san Carlo il 21 febbra

io 1570, v. G. CALMO, Vita del servo di Dio don Angiol Marco de' Conti Gamba rana, p. 116.

104 Bullae ac privilegia cit., p. 23-29.

che in quello stesso capitolo venne ancora eletto superiore della nuova congregazione 105 Ci fu allora una sorprendente fioritura di nuove opere: Napoli, Piacenza, Alessandria, Roma, Siena. Dopo due anni il Gamba​rana rifiutò la rielezione e ritornò ancora una volta tra gli orfani di San Martino di Milano.

Soprattutto per opera sua l'orfanotrofio, oltre che un centro di carità, divenne anche un fiorente circolo spirituale. Testimoni affermano unanimi la virtù, umiltà, carità, benignità, pazienza, estrema povertà, disprezzo di ogni comodità, lo spirito religioso del Gambarana los Qui egli morì 1'11 gennaio 1573 l07

5. Benché fosse soprattutto uomo d'azione, il Gambarana, mosso dal desiderio bruciante della riforma, si impegnò anche con gli scritti. Sembra che tutte le sue opere siano andate perdute 108

Il primo opuscolo dovrebbe risalire al 1541. Conteneva norme e istruzioni per i confratelli della Compagnia del corpo di Cristo eretta nella cattedrale di Pavia.

Un secondo opuscolo raccoglieva alcune preghiere, che andava ri​cavando dalla lettura dei libri sacri. Composto e stampato a Pavia nel 1559, venne ristampato a Brescia nel 1562 los

Seguirono i dialoghi catechistici, stampati a Pavia nel 1568. Nella sua Storia delle scuole della dottrina cristiana il Castiglione afferma che

quei dialoghi contenevano una non ordinaria dottrina e li definisce un modello per i catechisti 110.
105 P. BIANCHINI, Per una storia della nostra Congregazione cit., XXXIV (1959), p. 149 - 160; Acta Congregationis cit., p. 62 - 68.

106 Si veda ad es. quanto testimonia Girolamo Novelli nel processo ordi​nario di Milano per la beatificazione del Miani, Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum cit., III, Processo ordinario di Milano, « Fonti per la storia dei Somaschi, 6 », Roma 1975, p. 13, 15 - 16, 23, 27 - 28.

107 Diario di Giambattista Casale cit., p. 261 - 262.

108 Degli scritti del Gambarana, oltre al Caimo, parla G. B. CASTIGLIONI,

Istoria delle scuole della dottrina cristiana cit., p. 47.

109 Orationes ex nonnullis sacrorum doctorum excerptae per reverendum Angelum Marcum Gambaranam clericum Papiensem ad piarum animarum utili​tatem, Brixiae, apud Damianum Turlinum, a. d. 1562.

110 Dialogo in lode della gloriosissima Vergine Maria, raccolto per esserci​tio de li orfanelli da Angelo Marco Gambarana clerico Papiense, in Pavia appres​so Hieronimo Bartoli, 1568. Nello stesso opuscolo, stampati essi pure dal Barto​li, erano inseriti altri due brevi trattati: Dialogo contro gli Hebrei, per essercitio de li orfanelli raccolto dal reverendo m. don Angelo Marco Gambarana clerico Papiense; Summario della Santa Bibbia, per essercitio de li orfanelli, raccolto dal reverendo m. don Angelo Marco Gambarana clerico Papiense. Cfr. G. CALMO, Vi​
Pare che abbia stampato anche una storia della beata Filistina, le cui reliquie erano venerate nella chiesa Pavese di Santa Maria Mad​
dalena 111

Nell'ultimo anno e mezzo di vita dettò alcune memorie sulla vita del Miani. Il manoscritto, che non venne stampato, è andato perduto 112 V - I Somaschi a Santa Maria di Canepanova (1543 - 1556) 113

1. L'attività caritativa e spirituale di Angiolmarco Gambarana a Pavia dal 1543 al 1556 ebbe come centro la chiesa di Santa Maria di Canepanova.

Il santuario, che aveva avuto origine alla fine del '400 attorno alla immagine miracolosa, veniva lentamente costruito con le offerte dei fe​deli, promosse dalla compagnia di S. Giuseppe, che nel 1508 si era fusa con quella precedente di Santa Maria di Canepanova. A questa confra​ternita era affidata la custodia della chiesa, l'amministrazione e la pro​mozione del culto della Madonna. Il priore e i confratelli nominavano i cappellani destinati agli uffici divini 114

ta del servo di Dio don Angiol Marco de' Conti Gambarana cit., p. 83; G. B. CASTIGLIONI, Istoria delle scuole della dottrina cristiana cit., p. 47.

111 Ibidem, p. 47; G. CEVAsco, Breviario storico di religiosi illustri della Congregazione di Somasca, Genova 1898, p. 80; G. Bossi, Notizie delle chiese e monasteri di Pavia, Bibl. Universitaria Pavia, ms. Ticinensia, 182, f. 495.

112 Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani cit., processo ordinario di Vicenza, f. 62; Sc. ALBANI, Vita del venerabile et devoto servo di Iddio il padre Ieronimo Miani, Milano 1603, p. 28; C. DE Rossi, Vita del beato Girolamo Miani, Milano 1630, p. 193; A. STOPPI​GLIA, Bigliografia di S. Girolamo Emiliani, Genova 1917, p. 10- 12.

113 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 302 - 341.

114 G. Bossi, Notizie delle chiese cit.; G. Bossi, Memoriae Ticinenses No​vantiquae, ms. Ticinensia, 180, Bibl. Universitaria Pavia; R. GHISONI Flavia Papia Sacra, Pavia 1699, p. 128 - 129; O. PREMOLI, Storia dei Barnabiti nel Cinquecen​to, cit.; R. SORIGA, Notizie sulla fondazione della chiesa di S. Maria di Canepa​nova, «Bollettino Società Pavese di storia patria », 1916, f. IV, p. 380 - 381; P. P. SEVESI, Il santuario di Santa Maria Incoronata di Canepanova in Pavia, Pavia 1920; F. FAGNANI, Santa Maria di Canepanova cit. Vedi pure Arch. Stato Milano, Fondo di religione, Pavia, Santa Maria di Canepanova, cart. 5619, relazione del 1590; Ibidem, cart. 5620; Arch. Barnabiti Milano, cart. S. Maria di Canepanova, Relazione del padre Pietro Antonio al preposito generale dei Barnabiti del 23 giugno 1620.

Intorno al 1543 la confraternita si rivolse alla Compagnia dei servi dei poveri per avere dei cappellani; la proposta fu discussa ed accolta nel capitolo del 1544116. Il padre Gambarana, che dall'anno precedente aveva già raccolto alcune convertite e fanciulle orfane in una casa vicina alla chiesa di San Guniforte, accettò di svolgere il ministero presso la chiesa di Canepanova, ove si dovevano celebrare tre messe quotidiane, i vespri tutti i giorni festivi, l'antifona mariana i sabati, festeggiare con solennità le feste dell'Assunzione e di San Giuseppe. Egli vi introdusse e fece fiorire il culto verso l'Eucarestia 118

A Santa Maria di Canepanova i Somaschi avevano progettato di costituire una casa, ove attendere al ministero delle anime e insieme provvedere alla formazione religiosa e culturale dei giovani chierici della Compagnia. Così fu deciso nel capitolo del 1545. Tra i primi sacerdoti e chierici vi furono il prete Ottone de Parenti, Giovanni Scotti, Girolamo de Quarteriis, che diventerà sacerdote nel 155011'

All'insegnamento della dottrina cristiana attese Giovan Paolo Mon​torfano, che emise poi i voti fra i Teatini e divenne un solerte propa​gatore delle scuole della dottrina cristiana a Venezia e a Milano, ove fu molto caro a san Carlo Borromeo 118

Nel 1553 assieme ad Angiolmarco Gambarana erano cappellani a Santa Maria di Canepanova i due sacerdoti Dario Gambarana e Nicolò Serratico, nominati dalla madre suor Andrea in forza del testamento di Girolamo Pellizzari, il quale aveva provveduto con un lascito al sosten​tamento dei cappellani dell'oratorio.

Nel 1557 furono chiamati i Barnabiti.

116 Acta Congregationis cit., I, anno 1544.

116 Arch. Stato Pavia, fondo notarile, cart. 3229, atto rogato notaio Ubal​do Porzio il 14 giugno 1557.

117 Acta Congregationis cit., anno 1545; Acta capitulorum generalium con​gregationis Clericorum Regularium, Arch. generale Teatini Roma, ms. 5: atto ro​gato notaio Marco Guenzio il 5 marzo 1546, Arch. Stato Pavia, archivio notarile; Testamento di Francesco Nani rogato 31 agosto 1546, Arch. Stato Milano, fondo di religione, Pavia, cart. 5615.

118 Acta Congregationis cit., anno 1550; testamento di Girolamo Pellizzari ro​gato il 25 dicembre 1549 dal notaio Marco Guenzio, Arch. Stato Milano, fondo di religione, Pavia, cart. S. Gregorio, cart. 5992. Sul Montorfano si veda G. B. TUFO, Historia della religione dei padri chierici regolari, Roma 1614, c. XVIII; I. SILOS, Historiarum clericorum regularium a congregatione condita, I, Roma 1650, p. 483 - 484; 599 - 601. Una lettera di San Carlo al Burali sul Montorfano è stata pubblicata da FR. MOLINARI, Epistolario del beato Paolo Burali, Brescia 1977, p. 392.

2. Accanto alla chiesa di Canepanova sorgeva l'opera in favore delle fanciulle orfane e delle convertite.

La prima notizia che possediamo sul luogo delle convertite a Pa​via è della quaresima del 1542, quando il predicatore del duomo si ri​volse ai deputati di provvisione, perché approvassero l'opera e perché " curam et custodiam de cetero habeant mulierum, quae peccatrices sive meretrices erant " 119

Le convertite furono ospitate in una parte delle case di Santa Ma​ria di Canepanova; l'impegno della loro assistenza fu assunto dal Gam barana e dai deputati della Compagnia degli orfani 120

I mezzi per vivere dovettero essere abbastanza scarsi, se nel 1545 fu deciso di sovvenirle " con le opere et guadagni de putti et orfani "121 Nel 1546 sono ricordate, assieme agli orfani della Colombina, tra i " pau​peres domini nostri Jesu Christi ", ai quali doveva essere distribuita l' eredità di Francesco Nani 122. Nel 1548 Giuseppe da Ferno le racco​mandava alla carità del cardinale del Monte, che si trovava a Bologna legato al concilio 123

La sistemazione nelle casette vicino a Canepanova non poteva esse​re che provvisoria. Essa incontrava diverse difficoltà; soprattutto era ne-, cessarlo separare le orfane dalle convertite, offrendo alle une e alle altre un luogo abbastanzá idoneo.

A questo problema venne in aiuto con il suo testamento Girolamo Pellizzari 124

La sera di Natale del 1549, fisicamente stanco anche se sano di mente, dopo aver lungamente trattato con la madre suor Andrea, col Gambarana e con Ottone de Parenti, il Pellizzari fece chiamare nella sua dimora presso il monastero del Senatore di Pavia il notaio Marco Guenzio, priore della confraternita di Canepanova, e fece testamento.

Egli lasciava al monastero delle convertite di Pavia e all'erigendo monastero delle fanciulle orfane la sua casa, situata nella parrocchia di San Gregorio, con tutti i sedimi e gli edifici coerenti di sua proprietà e con tutte le suppellettili in essa contenute. Alle convertite lasciava inoltre un legato annuo perpetuo di 300 lire imperiali e alle orfane uno

110 Arch. Generale padri Somaschi Genova, Pavia 12. 120 Acta Congregationis cit., anno 1543.

121 Ibidem, anno 1545.

122 Testamento di Francesco Nani cit.

123 Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia. 124 Testamento di Girolamo Pellizzari cit.

di 400 lire. Lasciava ancora all'oratorio di Santa Maria di Canepa​nova 400 lire l'anno in perpetuo per il sostentamento dei chierici e preti, che abitavano nella canonica e che avrebbero dovuto essere nominati dalla madre suor Andrea Bollani. Ad essi commetteva il compito di con​tinuare l'assistenza alle convertite e alle fanciulle orfane. Nominava inoltre esecutori testamentari Angiolmarco Gambarana, Ottone de Pa​renti e la stessa suor Andrea.

Il lascito del Pellizzari rese possibile trasferire le orfane e le con​vertite nella casa di San Gregorio. Ebbero così origine due monasteri: quello delle orfane di San Gregorio, che durò fino alla soppressione Na​poleonica, e quello delle convertite di Santa Maria Maddalena, che cessò nel 1785.

3. E' qui il luogo per ricordare Girolamo Pellizzari e il prete Ot​tone de Parenti, due membri della Compagnia dei deputati della Colom​bina, che ebbero una certa importanza nell'ambiente religioso Pavese del tempo.

Girolamo Pellizzari, di origine Cremonese, visse lungamente a Pa​via. Era protonotario apostolico. Nel 1523 gli fu assegnata la commenda dei Santi Cosma e Damiano di Cremona, da lui nel 1533 ceduta ai mi​nori osservanti, il cui convento era stato distrutto dalla guerra. Quando il Miani venne a Pavia, anch'egli mise a disposizione la sua opera. Con​sacrò allora la sua attività e il suo notevole patrimonio in favore dei poveri 121. I beni, che si era andato acquistando, costituivano il frutto del lavoro da lui prestato al servizio del duca di Milano Francesco II Sforza. Possedeva beni a Pavia, Cremona, Milano 128.
Nel 1541, mentre si trovava a Milano, si occupò di alcune que​stioni di eretici. Nel 1544 fu uno dei deputati che ricevettero l'incarico di istituire a Pavia la pratica delle quarantore 127. Visse gli ultimi anni presso il monastero benedettino del Senatore, di cui fu cappellano, ove fece ricostruire la chiesa esterna, che era pericolante 128. Nel suo testa​mento, oltre che alle orfane e convertite, pensò anche agli orfani della

125 O. PALTRINIERI, Aggiunte alla vita di San Girolamo Miani cit., p. 29; Testamento di Leone Carpani cit.

126 Testamento di Girolamo Pellizzari cit.; Arch. Ospedale S. Matteo Pa​via, Libri delle provisioni, IV, 21 aprile 1539.

127 Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia 10. 128 G. Bossi, Notizie di chiese e monasteri di Pavia cit.


Colombina e ai poveri incurabili, destinando una cifra annua da impie​gare nella loro assistenza 129

Mori nei primi mesi del 1550 e fu sepolto nella chiesa del mona​stero del Senatore 130

4. Un'altra persona legata alle opere dei Somaschi in Pavia fu il prete Ottone de Parenti. Su di lui, come sul Pellizzari, le notizie che si conservano sono scarse.

Oriundo da Mortara, quando il Miani venne a Pavia, si pose a sua disposizione: era ancora laico. Tra il 1538 e il 1540 si fece chierico; nel 1541 era già stato ordinato prete. Nel 1546 fu con il Gambarana cappellano nell'oratorio di Santa Maria di Canepanova 131

Visse in intima amicizia con il Pellizzari, che gli cedette alcuni benefici da lui goduti in Cremona. Nel 1561 il Parenti si trovava in que​sta città, membro della Compagnia degli orfani. Trattò con il capitolo dei Servi dei poveri, perché questi assumessero la cura degli orfani di quella città. in favore dei quali, sempre nel 1561, rinunciò alla chiesa di San Geroldo. Questa chiesa divenne, soprattutto per opera del padre Giovanni Scotti, uno dei centri più attivi della riforma a Cremona. Per​ché l'opera fosse convenientemente sistemata, il Parenti donò altri beni, col provento dei quali fu possibile comperare un'altra casa 132

Quando i Barnabiti vennero a Pavia, strinse amicizia anche con loro. Nel 1565 a Roma, assieme a Leone Carpani e a Bonsignore Cac​ciaguerra, si diede da fare per ottenere loro un luogo adatto 139

Nel 1566 lo troviamo a disposizione di san Carlo Borromeo, il quale se ne servì per la cura di alcuni monasteri, tra i quali quello di Santa Maria del Monte di Varese 134

Nel 1567 l'arcivescovo gli affidò l'erigendo seminario presso l'ab​bazia di San Gratiniano di Arona, ove il Parenti rimase fino al 1569135.

129 Testamento di Girolamo Pellizzari cit.

130 G. Bossi, Notizie di chiese e monasteri di Pavia cit.

131 O. PALTRINIERI, Aggiunte alla vita di S. Girolamo Miani cit., .p..32;

Testamento di Leone Carpani cit.; Testamento di Girolamo Pellizzari cit.

132 G. FAVA, L'orfanotrofio di S. Geroldo dei Padri Somaschi in Cremona,

Roma 1962, p. 79-80.

133 O. PREMOLI, Storia dei Barnabiti nel Cinquecento cit., p. 212-213.

134 Biblioteca Ambrosiana Milano, F 107 inf. 466; F 109 inf. 457 (223).
135 Biblioteca Ambrosiana Milano, F. 111 inf. bis 504 (261), 555 (285);
F. 112 inf. 100 (45); F. 113 inf. 173 (87); F. 115 inf. 311 (197), 449 (264).
Ricordi per il seminario di Arona, Arch. curia arcivescovile Milano, VI/1 f. 52'.

Queste poche notizie si possono concludere con le parole, con le quali Giacomo Cevasco nel suo " Breviario storico di religiosi illustri della congregazione di Somasca ", chiude un brevissimo cenno sul Pa​renti: « La sua carità per i poveri non venne mai meno ».

VI - Le Convertite di Santa Maria Maddalena 138.
Alla morte di Girolamo Pellizzari orfane e convertite da Santa Maria di Canepanova si trasferirono subito nelle case di San Gregorio, che egli aveva loro lasciate.

1. I problemi che dovettero affrontare non furono pochi: primo fra tutti quello di una conveniente sistemazione nella nuova sede. La madre Andrea stabilì che la parte sulla destra dell'entrata fosse destina​ta alle orfane, il resto alle convertite; l'oratorio sarebbe rimasto comune; le suppellettili suddivise in parti uguali. Si trattava però di una soluzione provvisoria, perché fin d'allora fu previsto che tutta la casa sarebbe pas​sata alle convertite, il giorno in cui le orfane avrebbero potuto disporre

di una sede più adatta 187

Questa sistemazione durò fino al 1565; negli anni seguenti le due comunità assunsero una più netta separazione anche dal punto di vista edilizio. Nel 1576 il visitatore apostolico trovò i due monasteri sepa​
rati 138.
Era anche necessario disporre di una guida valida per le due co​munità e si pensò che la soluzione migliore fosse quella di preporvi la stessa madre Andrea. Nell'agosto 1550, " de oboedientia superiorum suorum et summi pontificis ", l'umile conversa benedettina si trasferì nel monastero di San Gregorio e divenne la madre delle orfane e delle convertite 138. Qui morì il giorno dopo la festa degli Innocenti del 1556 140

136 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 342-375.

137 Dispositio reverende domine sororis Andree de Bollanis de bonis olim reverendi domini Hieromyni Pellizzarii, atto rogato il 19 settembre 1550 dal no​taio Matteo Cellanova in Arch. generale padri Somaschi Genova, Pavia 10 bis.

138 Visitatio apostolica 1576 cit., f. 271'-273'; 274'-275..

139 Dispositio reverende domine sororis Andree de Bollanis cit. 140 R. GHISONI, Flavia Papia Sacra cit., p 26.


La madre Andrea trascorse circa cinque anni a San Gregorio. Du​rante questo tempo dovette affrontare tutta una serie di questioni buro​cratiche, giuridiche ed economiche inerenti all'eredità Pellizzari, di cui era esecutrice testamentaria 1¢1. Il problema più importante però fu quel​lo di dare una sicura impostazione alle due opere. La dispersione subita dall'archivio di Santa Maria Maddalena non ci consente purtroppo di conoscere fino a qual punto la mistica suor Andrea fosse anche donna di governo.

Nel 1552 " divino acta flamine " preparò la regola per le conver​tite, adattandola da quella di San Benedetto 142. Le donne convertite dovevano essere monache come tutte le altre; professavano i tre voti di castità, povertà, obbedienza. Le meretrici avrebbero continuato ad esser​vi accolte. Il monastero avrebbe conservato il nome di " donne conver​tite " 143

Il 5 novembre 1553 il vescovo Rossi approvò ed eresse il mona​stero di Santa Maria Maddalena sotto la regola benedettina 144

2. La vita religiosa fiorì sotto la guida della madre Andrea. Li​bera da quei disordini, che caratterizzarono la vita di molti monasteri e che richiesero spesso l'intervento delle stesse autorità civili, dedita alla preghiera, al lavoro, condotta nella più severa povertà, la vita delle convertite di Santa Maria Maddalena si può riassumere nell'elogio, che ne fecero in una lettera al papa, i deputati della città di Pavia: « Bea​tissimo Padre. Questa congregatione è di agiuto e favor digna: queste son persone povere, che vengono a tal religione; queste sono anime ca​vate dal peccato immondo; ecci da dar animo a l'altre, che venghano al servitio di Dio et uscire di tal immonditie ... Queste reverende mona​che veramente di effetto et nome son convertite » 145

Si accostavano all'Eucarestia una volta al mese e in tutte le feste principali; la domenica e i giorni festivi di precetto recitavano il bre​
141 Procura rogata dal notaio Matteo Cellanova il 26 luglio 1550 in Arch. generale padri Somaschi Genova, Pavia 11 bis; Dispositio reverende domine so​roris Andree de Bollanis cit.; G. Bossi, Notizie delle chiese e monasteri di Pavia cit., f. 222-231.

142 R. GHISONI, Flavia Papia Sacra cit., p. 35.

143 G. Bossi, Notizie delle chiese e monasteri di Pavia cit., S. Maria Maddalena, f. 492-495.

144 Ibidem.

145 Supplica degli abati di provvisione di Pavia al papa per le monache convertite, 1583, Arch. generale padri Somaschi Genova, Pavia 31

viario romano, nei giorni feriali l'ufficio della beata Vergine. L'ufficio veniva detto in coro: al mattino, prestissimo, il mattutino. Ogni giorno mattina e sera attendevano alla meditazione; ripetevano spesso durante l'anno la pratica delle quarantore; digiunavano il venerdì e soltanto la domenica mangiavano carne 146

3. Come già a Canepanova, anche a San Gregorio l'assistenza venne prestata dal Gambarana, che fu di valido aiuto alla madre Andrea nell'impiantare la vita religiosa. Egli continuò in quest'opera, anche quando si dovette ritirare da Canepanova, poiché i Barnabiti rifiutarono di accettare la cura delle orfane e delle convertite, secondo gli obblighi

del legato Pellizzari 14'.
Nel 1559, dovendosi il Gambarana allontanare da Pavia, il padre Agostino Barili a nome della Compagnia dei Servi dei poveri si rivolse un'altra volta ai Barnabiti, ma la risposta fu ancora negativa 148. Il Gam​barana conservò quell'impegno ancora un paio di anni: in atti notarili del 1560 e del 1561 egli appare come " confessor et curam habens ani​marum mulierum convertitarum et mulierum orphanarum civitatis Pa​
piae " 149

Dopo la sua partenza lo sostituirono altri Somaschi, probabilmente fino al 1565. In quest'anno il vescovo Ippolito Rossi interessò una terza volta i Barnabiti; di fronte al loro nuovo rifiuto pensò di risolvere il problema con il clero diocesano 150 Nel 1576 era confessore Bartolomeo Botta, uno dei sacerdoti più eminenti di Pavia per la pietà e per la cul​
tura 151

4. li numero delle donne convertite andò aumentando rapidamen​te. Nel 1562 erano diciasette; provenivano da più parti, come risulta da un elenco del 13 luglio di quell'anno di mano del Somasco Bernardino Castellani. Nel 1576 il visitatore apostolico ne trovò quarantacinque 152

146 Visitatio apostolica 1576 cit.

147 Atto rogato dal notaio Ubaldo Porzio il 14 giugno 1557, Arch. Stato Pavia, archivio notarile, cart. 3229.

146 0. PREMOLI, Storia dei Barnabiti nel Cinquecento cit., p. 228.

149 Arch. Stato Pavia, archivio notarile, atto 22 ottobre 1560 notaio Lu​dovico Busca; Ibidem, atto 11 febbraio 1561.

150 0. PREMOLI, Storia dei Barnabiti nel Cinquecento cit., p. 228. 151 Visitatio Apostolica 1576 cit., f. 274-275'.

152 Archivio Stato Pavia, arch. notarile, atto notaio Ludovico Busca 13 luglio 1562; Visitatio apostolica 1576 cit.

Le monache, entrando in monastero, portavano una dote chi di 400, chi di 300, chi di 200 lire imperiali; erano tutte professe. La madre durava nel suo ufficio un triennio; veniva eletta dal capitolo, davanti alla grata, alla presenza del vescovo 153

Le convertite vivevano in una povertà estrema. Nei verbali della visita del 1576 la nota della povertà spunta ad ogni passo, come un ri​tornello, tanto che vi si afferma di non poter osservare pienamente la regola proprio a causa della povertà 154

Si sostentavano con i pochi redditi che percepivano, con il lavoro, le elemosine pubbliche, gli aiuti ottenuti dalla carità dei privati soprat​tutto con la questua.

Al tempo della visita apostolica l'unico reddito fisso era costituito dalle 300 !ire annue del lascito Pellizzari, il quale bastava al sostenta​mento delle monache soltanto per un mese 155

In quegli anni si aggiunsero alcuni lasciti, che resero un po' meno precarie le finanze del monastero: un primo lascito di Giacomo Beretta nel 1575 di cinquanta scudi d'oro da dividere tra orfane e convertite, a cui seguì l'anno dopo quello di Giacomo Francesco Gambarana 156 Nel 1583 le entrate fisse arrivavano a circa mille lire l'anno: il sufficiente per tre mesi 157

Vi era poi il lavoro, che costituiva la principale fonte di entrata: " multifario manuum labore victum sibi comparabant " 158.
153 Visitatio Apostolica 1576 cit. Il vescovo Ippolito de Rossi nella sua azione di riforma dei monasteri femmin'li esercitò un assiduo controllo sulla ele​zione delle abbadesse. Tolse a questo ufficio il carattere di perpetuità, rendendo​lo triennale, conforme alle indicazioni Tridentine (Sessio V, cap. V) confermate dalla bolla Exposcit debitum promulgata da Gregorio XIII nel 1583. Alle elezio​ni della madre assisteva di persona (cfr. V. BERNORio, La chiesa di Pavia cit., p. 296).

154 Visitatio Apostolica 1576 cit.

155 Ibidem; Archivio Stato Pavia, arch. notarile, atti notaio Lodovico Bu​sca anni 1556, 1557, 1558, 1560, 1561, 1562. Contengono diversi atti con i quali la congregazione di Santa Maria di Canepanova d stribuiva i soldi del lascito Pellizzari destinato alle convertite e alle orfane. Alcuni di questi atti riportano i nomi di tutte le monache, degli agenti che curavano i loro interessi e anche qualche notizia sugli anni che seguirono immediatamente la morte della madre Andrea, fino al tempo in cui la cura venne presa in mano dal vescovo.

156 Testamento di Giacomo Beretta del 4 settembre 1575 rogato da An​drea Boldoni; Testamento di Giacomo Francesco Gambarana del 26 ottobre 1576 rogato dal notaio Beolchi di Milano, Archivio Istituti Assistenziali Riuniti Pavia, Pio luogo Santa Margherita, legati.

157 Supplica al papa degli abati di provvisione di Pavia cit.

158 Visitatio apostolica 1576 cit.

Il vescovo veniva spesso incontro con larghe elemosine. Ogni an​no in determinate occasioni, come per la festa di Natale, vi erano le elemosine della città. Nel 1576 queste sommavano a circa 50 lire l'an​
no 159.
Vi era infine la questua. Fino al 1576 quattro monache uscivano per la città a cercare: dovevano essere di età superiore ai quarant'anni. In seguito il loro numero fu ridotto a due. La questua faceva sì che " stentando, pur giungevano in capo dil anno " 16o Nel 1581 il vescovo Rossi aveva dovuto proibire alle monache di uscire a questuare: era stato infatti accusato da Roma che in tal modo teneva " sempre la porta aperta delli monasteri ". Affidata a persone mercenarie, le quali racco​glievano poco, questo mezzo di sostentamento non serviva più 161 Fu perciò inoltrata nel 1583 una supplica da parte dei provveditori di città al papa, perché commettesse al vescovo di togliere la proibizione e per​mettesse alle monache di continuare a cercare, come avevano fatto fino allora. Il Rossi stesso raccomandò la domanda, che ottenne l'effetto vo​luto: la cerca venne nuovamente permessa e si conservò per buona parte del secolo XVII 162

5. Il visitatore Peruzzi visitò il monastero delle convertite nel po​
meriggio del 12 agosto 1576163
Iniziò dalla chiesa esterna, che trovò sufficientemente decorosa, adorna e dipinta, con due altari perfettamente in ordine. Osservò poi minutamente le clausure.

Entrò indi nel monastero, assieme ai convisitatori e con il con​
fessore; visitò la chiesa interna, ancora in costruzione. In questa chiesa
- deposito radunò le monache, spiegò le ragioni della visita e tenne una
esortazione. Passò infine all'interrogatorio della madre e delle monache.
Dai colloqui gli risultò che le convertite erano 45; si mantenevano
con le elemosine per la maggior parte dell'anno; vivevano insieme; il
monastero era angusto; non portavano il velo nero; attendevano con re​
1511 Ibidem; Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia 24, 27.

160 Visitatio apostolica 1576 cit.; Archivio generale padri Somaschi Geno​
va, Pavia 31.

161 Archivio Segreto Vaticano, S. C. Episcop. et Regularium, Rg. Episc., 4, f. 91"; Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia 31.

162 Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia 33; R. GHIsoNI, Fla​via Papia Sacra cit., p. 35.

163 Visitatio Apostolica 1576, cit.


golarità e fervore alle pratiche religiose; vi erano due nobili Pavesi che curavano gli affari temporali " fideliter et cum summa pietate "; la clau​sura era osservata.

Radunate di nuovo _le monache, che lamentavano molto la povertà, a causa della quale non potevano portare a termine la fabbrica della chiesa e del monastero, il visitatore le consolò piamente, le esortò alla pazienza, alla carità, alla devozione, alla osservanza dei voti, in maniera da muovere la carità dei Pavesi con la bontà della loro vita.

Alla fine perlustrò la clausura interna: osservò i muri principali, i dormitori, i luoghi di lavoro, i granai e tutti gli altri luoghi. Non ema​nò alcun ordine. Fece murare una finestra che dall'orto dava sulla strada pubblica e comandò che fossero sistemate le finestre di alcune case vi​cine, in modo che " prospectus ita scandalosi omnino tollantur ".

VII - San Gregorio delle orfanelle 164.
1. La storia dei primi anni del monastero delle vergini orfane di San Gregorio si confonde con quella delle convertite.

Anche alle orfane fu preposta la madre Andrea, che si preoccupò di dare alla istituzione una regolare vita religiosa. Nel 1552 compilò an​che per loro una regola, ricavata da quella di San Benedetto, la quale venne approvata dal vescovo. Il 25 febbraio 1553 il monastero fu ca​nonicamente eretto 165

In questo anno la madre Andrea si impegnò per dare ai due mo​nasteri una maggiore autonomia: ciò avvenne però definitivamente nel 1565, quando le orfanelle poterono ottenere la chiesa di San Gregorio. Da allora l'antico oratorio comune rimase ad uso delle convertite.

La stessa cosa si può ripetere per la direzione spirituale: le orfa​ne restarono affidate alla cura del padre Gambarana fino circa al 1561, poi lo sostituirono altri della Compagnia dei servi dei poveri, finché nel 1565 il monastero passò "sub cura et gubernio " del vescovo di Pavia. Nel 1572 vi era come confessore Bartolomeo Botta 166; al tempo della

164 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 376 - 395​
165 G. Bossi, Notizie delle chiese e monasteri di Pavia cit., f. 222 - 231

166 Atto di professione 2 novembre 1572, Archivio Stato Milano, fondo di religione, P. A., Pavia, monastero di S. Gregorio, cart. 5992. visita apostolica vi si trovava come deputato il prevosto della collegiata di San Giorgio in Montefalcone, Francesco Bianchi 167

2. Da principio l'opera era sorta per le fanciulle orfane; soltanto nel 1547 le persone addette alla loro cura avevano cominciato a vestire un abito religioso. Anche a San Gregorio la casa continuò ad ospitare le orfane e le monache.

Il numero delle monache non fu costante: in un elenco del 1562 erano otto; al tempo della visita del 1576 erano 14 professe, 5 novizie, 5 converse. Provenivano 

dalle orfane: solo eccezionalmente potevano essere accolte altre giovani`. Non potevano essere ammesse alla pro​fessione prima dei sedici anni`.

Al monastero presiedeva una suora col nome di madre; essa era aiutata da una priora, da tre celerarie e da alcune officiali: a queste ul​time veniva affidata la cura delle fanciulle. Nel 1576 era madre da or​mai quattordici anni la monaca Speciosa de Flambertis, fatta venire dal monastero di Sant'Elena dal vescovo Ippolito Rossi 170

Le monache vivevano in comune; ogni mese e anche con maggio​re frequenza si accostavano alla Eucarestia; ogni giorno secondo l'orario stabilito recitavano l'ufficio monastico; nei giorni di festa si esercitavano nella dottrina cristiana. Il frutto del lavoro era comune. Non avevano celle particolari. In coro e a tavola si osservava il silenzio; in refettorio si faceva la lettura di un libro spirituale. Le converse, almeno di qua​rant'anni, uscivano dal monastero a due a due per fare la questua 171

3. Accanto alle monache e sotto la loro cura vivevano le orfane. Esse, durante tutto il sec. XVI, costituirono la ragion d'essere della casa. Erano non meno di diciotto` .

Venivano allevate ed educate in San Gregorio. Secondo la incli​nazione di ciascuna, quelle che volevano abbracciare la vita religiosa rimanevano nel monastero, le altre che sceglievano la vita secolare la​sciavano la casa. In favore di quelle che si sposavano, Politonio Mezza​
167 Visitatio Apostolica 1576, cit.

168 Atto 13 luglio 1562 rogato notaio Lodovico Busca, Archivio Stato Pa​via, arch. notarile; Visitatio Apostolica 1576, cit.

169 Visitatio Apostolica 1576 cit.; Atto di professione 2 novembre 1572 cit. 170 Visitatio Apostolica 1576 cit.

171 Ibidem.

172 Ibidem.


barba aveva fatto obbligo ai suoi eredi di costituire una dote di cin​quanta scudi d'oro 173

4. La principale entrata del monastero di San Gregorio era co​stituita dal legato Pellizzari, che nel 1576 rendeva 1600 lire imperiali. Vi era poi il lascito Mezzabarba, che dava un frutto di cento scudi an​
nui 174

A queste entrate si aggiungeva il ricavato dal lavoro, che nel 1576 ascendeva a circa 50 scudi l'anno 175

Vi era infine la questua. Essa subì le stesse vicende che per le convertite: il 23 febbraio 1587 il vicario del vescovo concesse nuova​mente che si mandassero fuori quattro converse a questuare.

Anche alle orfane la città veniva in aiuto con le solite offerte; si conservano alcune lettere di richiesta 176

5. Un passo importante per la autonomia delle due fondazioni av​venne nel 1565, quando la chiesa di San Gregorio, che era parrocchiale, fu liberata dalla cura di anime e poté essere concessa alle orfane. In via provvisoria venne suddivisa in due parti mediante una paratia di le​gno, formando così la chiesa esterna e quella interna`.

La chiesa esterna conservava i diritti e gli obblighi precedenti. Vi erano diversi altari e cappellanie: l'altare maggiore era di legno, prov​visorio, essendo stato eretto quando la chiesa fu divisa in due parti. La lampada era conservata nella chiesa esteriore. All'altare maggiore era legata la cappellania di Santa Caterina e un'altra dedicata alla Madonna, con oneri di messe. Un secondo altare dedicato ai Santi Giovanni Bat​tista ed Evangelista era patronato delle monache del Senatore. Un terzo era dedicato all'Annunciazione della Vergine; infine un quarto altare era intitolato a san Girolamo. Anche a questi altari erano annesse cappella​nie con relativi obblighi di messe.

Tutte le messe venivano celebrate nella chiesa esteriore; quella interiore serviva per la preghiera delle monache e delle orfane`.

173 Ibidem.

174 Ibidem. 175 Ibidem.

176 Biblioteca rivica Pavia, cart. 580; Archivio generale padri Somaschi

Genova, Pavia 29.

177 Visitatio Apostolica 1576 cit. 178 Ibidem.

6. I1 primo dei monasteri di Pavia, che il Peruzzi visitò nel 1576, fu proprio quello delle orfane di San Gregorio 179

Vide la chiesa esterna, celebrò la messa, si informò di tutti gli ob​blighi annessi alle cappellanie. Non fu soddisfatto della paratia che di​videva la chiesa esterna da quella interna: era troppo bassa. Una balco​nata al di sopra della porta di ingresso gli parve " scandalosa ", perché vi erano finestre che davano sulla pubblica strada, anche se le monache non vi salivano mai. La clausura dalla parte esterna fu trovata decente.

All'entrata nel monastero gli vennero incontro le monache can​tando il Veni Creator: si fermò nella chiesa interna, ove tenne alle suore una istruzione sulla osservanza dei voti e sulla clausura.

Cominciò poi il colloquio con la superiora e con le altre suore: ebbe così modo di conoscere minutamente la vita che si conduceva nel monastero e constatò che si osservava la clausura, si viveva in pace e in obbedienza.

Esaminò poi la suppellettile della chiesa e vi trovò tutto in ordine.

Accompagnato dalla madre e da due seniori parlustrò gli altri luo​ghi della clausura: era questa la parte forte di ogni visita. Egli trovò che la clausura andava bene quasi dappertutto; che il monastero non era soggetto a prospetti dall'esterno; osservò che con la nuova fabbrica in corso la clausura sarebbe stata ancor più sicura. Lasciò perciò poche prescrizioni: " in reliquis monasterium et moniales ipsas laudavit ".

VIII - La madre suor Andrea de Bollani 18U

Chi era la madre suor Andrea, che tanta parte ebbe nella origine dei monasteri di San Gregorio e di Santa Maria Maddalena?

Nella preghiera, che i primi compagni di san Girolamo Miani e gli orfani recitavano due volte al giorno, il nome della madre Andrea figura, primo tra quelli di donne, nell'elenco che raccoglieva i nomi del​le persone e dei gruppi, a cui la Compagnia dei servi dei poveri era par​
179 Ibidem.

180 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 395 -415; G. BONACINA,

« Poi un Ave Maria ... per la madre sor Andrea », « Somascha », I (1976), p. 15 - 22.


titolarmente unita con legami di carattere spirituale. 181 Essa era una conversa benedettina del monastero Pavese di Santa Maria ed Aurelia​no, detto comunemente del " Senatore ". La fama dell'umile conversa varcò ben presto le mura di Pavia; nei centri monastici e nei circoli spi​rituali si parlava di lei: in un codice Cassinese la sua vita e i doni ca​rismatici di cui godeva, la fanno paragonare a santa Caterina da Siena 182.
1. E' possibile conoscere qualcosa di lei, grazie ad un codice del​la biblioteca Ambrosiana, l'O 248 Sup 183. Si tratta di una copia fatta eseguire dal cardinal Federico Borromeo. Mentre andava raccogliendo testimonianze sui mistici del suo tempo, egli si imbattè quasi per caso nel manoscritto, che conteneva la vita spirituale della madre suor An​drea Bollani. Lo trovò talmente interessante che decise di farne copia e di riporlo fra i codici della sua nascente biblioteca 184. L'autore del co​dice si autodenomina " monachello "; era un monaco benedettino Cas​sinese, deputato come confessore nel monastero dove risiedeva la ma​dre Andrea. Egli raccolse quanto lasciò scritto dalla parola viva della

suora 185

Suor Andrea vi figura con lo pseudonimo di suor Colomba. Il te​sto è un susseguirsi ininterrotto di visioni, dialoghi mistici e di miracoli; ma sotto le immagini possiamo scorgere i principi fondamentali della riforma personale, del rinnovamento della vita religiosa, nonché interes​santi aperture sui monasteri e sulla società Pavese del primo cin​quecento.

Lo stile è avvincente e nella sua graziosa spontaneità richiama quello dei fioretti. Ecco ad esempio il titolo di qualche capitolo: " In​comincia la vita spirituale della sopradetta ancilla del Signore " (c. 1); " Como la sudetta, essendo alla messa della natività del Signore, fu le​vata in alto sin al coperto della giesia et vide el nostro Salvatore et mol​te altre cose" (c. 9) ; "Come questa giovana per merito della sua oratione sanò una putta che era ciecha " (e. 15).

181 Libro delle proposte (ms. 30) cit., p. 31.

182 T. LECCISOTTI, Tracce di correnti mistiche cinquecentesche nel codice

Cassinese 584, «Archivio italiano per la storia della pietà», IV, Roma 1965,

p. 41 - 42.

183 Biblioteca Ambrosiana, Cod. 0 248 Sup., f. 7" - 47. Una presentazione dei contenuto del codice si trova in F. BORROMEO, Philaghios, sive de amore virtu​tis libri duodecim, Milano 1623, p. 155 - 181; e in A. SABA, Federico Borromeo e i Mistici del suo tempo, Firenze 1933, p. 19 - 24.

184 F. BORROMEO, Philaghios cit., p. 155 - 156.

185 Cod. 0 248 Sup., f. 7

2. Suor Andrea era nata in un paese della diocesi di Pavia da un agiato mercante Bergamasco. Bambina di cinque - sei anni, mentra guar​dava una immagine della Vergine con il bambino, accolse sulle sue gi​nocchia Gesù, che si era staccato dalle braccia della Madonna. Vide nel​l'Eucarestia il Signore in forma di bel bambino; un eremita le tracciò la via del monastero. Crebbe in lei il desiderio di far penitenza e co​minciò a digiunare a pane ed acqua e a fare molte elemosine.

Il padre la voleva far sposare; i fratelli per farle dimenticare il chiostro la conducevano a ballare; il demonio la tentava. Le apparve santa Caterina, che la assicurò della vittoria. Un mistico corteo di santi le portò in camera Gesù per consegnarle l'anello.

Entrò nel monastero benedettino del Senatore come conversa. E​seguiva i lavori più umili, lavava le tuniche delle consorelle e curava la pulizia dei capelli delle monache. Non desiderava alcuna lode, anzi se ne rammaricava fino alle lacrime.

Ebbe frequenti visioni del fondatore san Benedetto, il quale le spiegava come entrare nella vita spirituale, passando per tre porte: la prima, il buon desiderio di abbracciare la santa penitenza; la seconda, aver pazienza nelle cose avverse; la terza, far ogni cosa con umiltà.

Per cinque anni fu tormentata da tentazioni, che la turbarono.

La vita religiosa nei monasteri era in sfacelo; il modo con cui ella osservava la regola e la santità della sua vita le attirarono l'odio delle consorelle, le quali arrivarono al punto di somministrarle del veleno. Una volta Dio le mostrò un grosso serpente con molte bisce e le disse che era la superiora del monastero con molte suore, armate contro di lei. Suor Andrea pregava perché il cielo cambiasse loro il cuore e per​donava. Ma non c'erano solo suore bisce con lei, perché ne vide anche un gran numero salmodiare e dalle loro bocche uscivano rose, che gli angeli offrivano a Dio. Una visione le mostrò il premio riservato in cielo ad un sacerdote attivo di santa vita, con l'ordine di non rivelare nul​la a lui.

Se qualche sorella defunta tornava a lei dal purgatorio, queste a​vevano sempre da lamentarsi del metodo troppo blando della maestra delle educande, che sembrava fatto apposta per essere purificato in quel fuoco.

Un giorno pregava san Benedetto per tutti i monaci e le monache benedettine e mentre la preghiera sgorgava dalle sue labbra, gli angeli distribuivano corone di spine ai religiosi, per i quali pregava. Se ne la​mentò con il Signore, il quale rispose essere questa la via regia per san​tificare i religiosi: crocifiggerli.
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La Vergine la consolò mentre pregava per le sciagure d'Italia e della Chiesa, perché le pene degli innocenti espiano e salvano.

3. La vita di suor Andrea scritta dal Monachello è un documen​to interessante anche per il quadro che fornisce sulla vita interna dei monasteri femminili della prima metà del '500.

La vita religiosa è gravemente decaduta.

Dalle pagine del codice però balza anche con evidenza la forza dello spirito, che operava nei monasteri e suscitava la riforma. Le idee sulla vita religiosa hanno spesso una sorprendente attualità.

Di fronte al dilagare della rilassatezza, della negligenza e della poca osservanza, la riforma doveva iniziare da se stessi: dalla conver​sione. Molto spesso è ripetuto che si deve lasciare la "mala vita% de​porre "le vestimenta sporche " ed indossare quelle pulite della peniten​za. Il primo passo è il desiderio ardente di questo cambiamento.

Nella vita spirituale poi si procede con il fare ogni cosa con umil​tà, disprezzando se stessi e sopportando con pazienza le contrarietà. La superbia è come il fuoco, che brucia ogni cosa, il disprezzo da parte de​gli altri è una grazia .

Molto energico e frequente è il richiamo alla povertà. Il Signore rivolgendosi a suor Andrea si esprime chiaramente su questo punto: voglio che ritornino alla prima povertà, che vivevano gli antichi padri; i religiosi non si salveranno per altra via che questa.

Grande spicco ha pure l'obbedienza: rinunciare alla propria vo​lontà è il sacrificio più accetto al Signore. Essa non deve essere accom​pagnata da mormorazioni o da giudizi cattivi; è la via più sicura al paradiso.

La vita religiosa porta al " cognoscimento di Gesù Cristo ", che è amare Dio sopra ogni cosa ed il prossimo come se stessi.

La riforma si realizza quando con coraggio si lascia ogni cosa per

seguire Cristo e si persevera nel cammino intrapreso senza voltarsi indietro.

4. I cittadini di Pavia ricorrevano spesso alle suore, particolar​mente alla madre Andrea. Durante gli assedi, così frequenti nei primi trent'anni di quel secolo, era consuetudine di correre al monastero per essere confortati dallo spavento delle artiglierie, che sbrecciavano le

mura. L'eventualità di un saccheggio suscitava vero terrore.

Stretta era l'interdipendenza tra il potere civile e quello religioso.

La città era priva di vescovo; i reggenti supplivano e durante le pubbli​che calamità ordinavano al popolo anche le preghiere e i digiuni.

Rivivono nelle pagine del manoscritto i tragici momenti che pas​sò il popolo Pavese durante i ripetuti assedi e la peste, quando la gente era paralizzata dalla paura per lo strepito delle bombarde o temeva la resa della città da un momento all'altro, o quando era inesorabilmente falciata dalle epidemie.

E' attribuito ad un intervento prodigioso quanto la storia raccon​ta dell'inspiegabile abbandono della città da parte dell'esercito Francese.

I disastrosi effetti della peste e della guerra hanno sempre nelle visioni della madre Andrea la stessa spiegazione: sono mezzi estremi usati dal Signore " per tirare il suo popolo al ben vivere, e soprattut​to i religiosi ". Quello che i cristiani non fanno per amore, lo faranno per timore. Le sofferenze degli innocenti e le loro preghiere però pos​sono distogliere l'ira del Signore e ritornare a beneficio di tutti.

Le disastrose vicende belliche, che si abbatterono sull'Italia, spin​sero la madre Andrea, divinamente ispirata, a scrivere una lettera allo imperatore Carlo V, che si trovava in Voghera, esortandolo e disponen​dolo alla pace di tutta l'Italia. La originalissima lettera riproduce il dia​logo interiore tra la mistica suor Andrea e il Signore 186

IX - Angiolmarco Gambarana

e la fondazione dell'Ospedale degli Incurabili di Pavia (1556) 187.
1. Il 12 marzo 1566 a Pavia il notaio Antonio Segna, davanti al vicario generale e al console di giustizia, redigeva un atto, con il quale

1811 Ibidem, f. 13" - 14".

1117 Sulla storia dell'ospedale degli Incurabili di Pavia non si avevano fino​ra se non scarsi accenni negli storici locali; cfr. ROMUALDO DI SANTA MARIA, Fla​via Papia Sacra cit., p. I, p. 120; P. MAGENTA, Ricerche su le pie fondazioni e su l'officio loro a sollievo dei poveri, Pavia 1838, App., p. 29; C. CAPSONI, Notizie ri​guardanti la città di Pavia, Pavia 1876, p. 445; E. GIARDINI, Memorie topografi​che dei cambiamenti avvenuti e delle opere state eseguite nella città di Pavia, Pavia 1872, p. 58-59; G. FRANCHI, Il pio albergo Pertusati ed i suoi benefattori, Pavia 1896; 0. MANGILI,L'ospedale di S. Matteo di Pavia, Pavia 1951, p. 155; V. L. BERNORIO, La Chiesa di Pavia cit., p. 75, 89. La storia dell'ospedale è stata re​centemente studiata da A. MALAMANI, L'ospedale degli Incurabili di Pavia dalle origini al suo assorbimento nel Pio Luogo Pertusati, tesi di laurea presso l'univer​

Angiolmarco Gambarana donava all'ospedale grande di Pavia case e terreni per erigere l'ospedale degli incurabili 188.
Non sono noti i motivi che indussero il Gambarana a questo lasci​to. Non è però difficile scorgerne la ragione nei legami che intercorreva​no tra il Miani, la sua Compagnia e le Compagnie del divino amore. Nel programma presentato nel 1538 dai primi compagni di san Girolamo al vescovo di Bergamo Pietro Lippomano per ottenere l'approvazione della Compagnia, insieme alle opere per gli orfani, le orfane e le convertite son nominati anche gli ospedali per i poveri incurabili 189

Negli ultimi anni del '400 la sifilide era scoppiata violenta, im​provvisa, epidemica: il problema a Pavia non era meno vivo che nelle altre città italiane. L'ospedale degli incurabili, creato prima a Genova e poi rapidamente diffuso in altre città, si presentava al momento come l'unica soluzione: anche a Pavia l'ospedale grande di San Matteo rifiu​tava questi ammalati.

L'argomento era già stato oggetto di discussione tra il Gambara​na, il Pellizzari e la madre Andrea: nel 1.550, distribuendo le sostanze del Pellizzari, questa aveva destinata una somma annua per l'assistenza ai poveri incurabili maschi 190

Nel 1552 il Gambarana aveva acquistato a questo scopo una casa sulla piazzetta di San Gregorio; nel 1555 comperò anche dei terreni nell'oltrepò 191 La casa fu da lui donata nel 1556, perché venisse tra​
sità degli studi di Pavia, Anno Accademico 1971-1972, pubblicato A. MALAMANI, L'ospedale degli incurabili di Pavia dalle origini al suo assorbimento nel P. L. Pertusati (1556 - 1796), « Archivio storico Lombardo », 100 (1974), p. 145 - 170. Per le origini dell'ospedale in particolare v. G. BONACINA, La vita religiosa a Pa​via cit., p. 416 - 432; G. BONACINA, Angiolmarco Gambarana e l'origine dell'ospe​dale degli incurabili di Pavia, « Somascha », 1, (1976), p. 73 - 78.

1611 Erectio hospitalis pauperum infirmorum incurabilium civitatis Papiae, 12

marzo 1556, Archivio Istituti Assistenziali Riuniti di Pavia, Fondo Pertusati, tit. I. fasc. 5.

189 Sul Miani e le Compagnie del divino Amore v. P. PASCHINI, Le compa​gnie del Divino Amore e la beneficienza pubblica nei primi decenni del '500, in Tre ricerche sulla storia della Chiesa nel '500, Roma 1945, p. 75 ss.; ANONIMO, Vita del clarissime signor Girolamo Miani, « Fonti per la storia dei Somaschi, 1 », Manchester N. H. 1970, p. 12, 13, 16; G. LANDINI, S. Girolamo Miani, Roma

1947, p. 487 - 489; C. PELLEGRINI, Il primo progetto di vita religiosa dei Somaschi, « Somascha », I (1976), p. 4 - 6.

190 Dispositio reverende domine sororis Andree de Bollanis cit.

191 Archivio Istituzioni Assistenziali Riunite di Pavia, fondo Pertusati, tit. 1, fasc. 5, atto dell'8 giugno 1552 rogato dal notaio Giovan Giacomo Corti; atto del 21 giugno 1553 rogato dal notaio Gerardo Maggi; atto del 19 novembre 1555

rogato dal notaio Matteo Cellanova; atto del 10 gennaio 1556 rogato dal notaio Matteo Cellanova.

sformata nell'ospedale; il reddito degli altri immobili avrebbe dovuto servire " tam pro victu quam medicamento " degli ammalati ricoverati. Nell'accogliere i malati si doveva dare la preferenza a quelli della città. I beni sarebbero stati amministrati dalla Compagnia dell'ospedale grande di San Matteo; con opportune clausole veniva esclusa ogni presente o fu​tura ingerenza sia ecclesiastica che civile. Nel caso in cui qualche com​pagnia di laici si fosse dimostrata disposta ad assumere l'assistenza ai malati dell'ospedale, poteva essere loro affidata anche la ammini​
strazione 192

La accettazione del lascito da parte della Compagnia dell'ospedale di San Matteo avvenne il 26 maggio 1556. Il Gambarana consegnò il rogito di donazione e gli stumenti relativi a case e terreni al vicemini​stro della Compagnia Pietro Beccaria, presenti dieci membri della stes​sa, i quali accettarono la donazione e l'impegno 193

2. Perfezionato il lascito, ci si diede da fare per arrivare quanto prima alla realizzazione dell'opera.

Il primo problema fu quello di rendere la casa idonea ad acco​glier i malati. Perché sarebbe stato necessario impegnare il reddito di diversi anni per raggiungere lo scopo, si pensò di trovare un luogo che fosse già più adatto e si tentò di avere l'ospedale di San Gervaso. Ma le trattative finirono nel nulla 194

Nella casa donata dal Gambarana sulla piazzetta di San Gregorio l'ospedale rimase pochi anni: nel 1562 l'immobile fu venduto e l'ospe​dale venne trasferito in una casa di proprietà dell'ospedale di San Mat​teo, a fianco del Monte di pietà. Nel 1570 vi fu un nuovo trasferimento nella parrocchia di Santa Maria in Pertica 195

192 Erectio hospitalis pauperum infirmorum incurabilium civitatis Papiae cit.

193 Acceptatio donationis dedicationis et erectionis factae per Angelum Marchum ex comitibus Gambaranae et Montis Sicalis in favorem pauperum infir​morum incurabilium fatta per agentes hospitalis magni Sancti Mathei della pie​tate Papiae, Archivio Istituzioni Assistenziali Riunite di Pavia, fondo Pertusati, tit. 1, fasc. 5.

194 Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia 14 D.

195 Il MAGENTA, Ricerche su le pie fondazioni cit., asserisce che già nel 1561 l'ospedale aveva trasferita la stia sede in una casa a fianco del Monte di Pie​tà, di proprietà del San Matteo. La notizia è ripetuta dal MANGILI, L'ospedale di San Matteo cit., p. 155. Dalla cartella Notulae reddituum desumptae ex libris et instrumentis hospitalis Incurabilium, conservata nell'Archivio degli Istituti Assi​stenziali Riuniti di Pavia, tit. 1 fase. 5, risulta che una casa situata nella parroc​chia di San Gregorio, che potrebbe essere quella donata dal Gambarana, fu ven​duta il 25 maggio 1562 a tale Filippo Grossi, il che verrebbe a confermare che a quell'epoca la sede era mutata.


All'epoca della visita apostolica l'ospedale era costituito da infermerie: una per gli uomini con dodici letti, l'altra per le donne sette letti. Nel 1582 i letti erano ventitdue e i malati ventiquattro. le due infermerie era eretto un altare, sul quale veniva celebrata c giorno la messa. Al pianterreno vi era un oratorio ben tenuto, un pio ingresso e un orto spazioso " onde possibilmente ricrearsi ".

Nel 1576 la cura dei malati era affidata ad un cappellano e a infermieri a pagamento. Tutto il resto era prestato " solo pietatis in tu " dai soci della Compagnia. Il visitatore apostolico Peruzzi riscoi che i malati erano curati con molta carità e contenti l9s

Dopo la donazione del Gambarana altri lasciti si aggiunsero a stituire il patrimonio dell'ospedale. Ne ricordiamo soltanto due, che teressano per la persona dei donatori: la donazione di Giacomo Fi cesto Gambarana, che nel 1576 lasciò all'ospedale un suo possedin to in Bereguardo, e quella di Bernardo Sacco che nel 1582, oltre a bilire un legato annuo, donava vigne e terreni a Broni e a Cicognola

L'ospedale degli Incurabili si mantenne autonomo fino al 11 quando venne aggregato al Pio albergo Pertusati.

X - La Chiesa di San Maiolo 1B8.
1. Un problema da risolvere - L'urgenza e la gravità del f blema dei ragazzi poveri senza genitori e i felici risultati ottenuti n opere degli orfani, fecero sì che alla Compagnia dei servi dei po' giungessero richieste sempre più pressanti di nuove istituzioni da te di molte città italiane.

Per rispondere a queste domande ci volevano persone disponil occorrevano in particolare sacerdoti, che si potessero dedicare sta mente a queste opere. Si pensò di preparare dei giovani per questo c pito. Qualche tentativo era già stato compiuto tra il 1540 e il 1550 Somaschi a Merone e a Santa Maria di Canepanova in Pavia. Nel 1 per iniziativa del Gambarana e della Compagnia degli orfani. di

196 Visitatio Apostolica 1576 cit., f. 381r-328v.

197 A. MALAMANI, L'ospedale degli Incurabili cit., p. 71-75. 198 G. BGNACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 433 - 483.

sformata nell'ospedale; il reddito degli altri immobili avrebbe dovuto servire " tam pro victu quam medicamento " degli ammalati ricoverati. Nell'accogliere i malati si doveva dare la preferenza a quelli della città. I beni sarebbero stati amministrati dalla Compagnia dell'ospedale grande di San Matteo; con opportune clausole veniva esclusa ogni presente o fu​tura ingerenza sia ecclesiastica che civile. Nel caso in cui qualche com​pagnia di laici si fosse dimostrata disposta ad assumere l'assistenza ai malati dell'ospedale, poteva essere loro affidata anche la ammini​
strazione 192.
La accettazione del lascito da parte della Compagnia dell'ospedale di San Matteo avvenne il 26 maggio 1556. Il Gambarana consegnò il rogito di donazione e gli stumenti relativi a case e terreni al vicemini​stro della Compagnia Pietro Beccaria, presenti dieci membri della stes​sa, i quali accettarono la donazione e l'impegno 193

2. Perfezionato il lascito, ci si diede da fare per arrivare quanto prima alla realizzazione dell'opera.

Il primo problema fu quello di rendere la casa idonea ad acco​glier i malati. Perché sarebbe stato necessario impegnare. il reddito di diversi anni per raggiungere lo scopo, si pensò di trovare un luogo che fosse già più adatto e si tentò di avere l'ospedale di San Gervaso. Ma le trattative finirono nel nulla 194

Nella casa donata dal Gambarana sulla piazzetta di San Gregorio l'ospedale rimase pochi anni: nel 1562 l'immobile fu venduto e l'ospe​dale venne trasferito in una casa di proprietà dell'ospedale di San Mat​teo, a fianco del Monte di pietà. Nel 1570 vi fu un nuovo trasferimento nella parrocchia di Santa Maria in Pertica 195

192 Erectio hospitalis pauperum infirinorum incurabilium civitatis Papiae cit.

193 Acceptatio donationis dedicationis et erectionis factae per Angelum Marchum ex comitibus Gambaranae et Montis Sicalis in favorem pauperum infir​morum incurabilium (acta per agentes hospitalis magni Sancti Mathei della pie​tate Papiae, Archivio Istituzioni Assistenziali Riunite di Pavia, fondo Pertusati, tit. 1, fast. 5.

194 Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia 14 D.

195 Il MAGENTA, Ricerche su le pie fondazioni cit., asserisce che già nel 1561 l'ospedale aveva trasferita la sua sede in una casa a fianco del Monte di Pie​tà, di proprietà del San Matteo. La notizia è ripetuta dal MANGILI, L'ospedale di San Matteo cit., p. 155. Dalla cartella Notulae reddituum desumptae ex libris et instrumentis hospitalis Incurabilium, conservata nell'Archivio degli Istituti Assi​stenziali Riuniti di Pavia, tit. 1 fasc. 5, risulta che una casa situata nella parroc​chia di San Gregorio, che potrebbe essere quella donata dal Gambarana, fu ven​duta il 25 maggio 1562 a tale Filippo Grossi, il che verrebbe a confermare che a quell'epoca la sede era mutata.


All'epoca della visita apostolica l'ospedale era costituito da due infermerie: una per gli uomini con dodici letti, l'altra per le donne con sette letti. Nel 1582 i letti erano ventitdue e i malati ventiquattro. Tra le due infermerie era eretto un altare, sul quale veniva celebrata ogni giorno la messa. Al pianterreno vi era un oratorio ben tenuto, un am​pio ingresso e un orto spazioso " onde possibilmente ricrearsi ".

Nel 1576 la cura dei malati era affidata ad un cappellano e a due infermieri a pagamento. Tutto il resto era prestato " solo pietatis intui​tu " dai soci della Compagnia. Il visitatore apostolico Peruzzi riscontrò che i malati erano curati con molta carità e contenti 196.
Dopo la donazione del Gambarana altri lasciti si aggiunsero a co​stituire il patrimonio dell'ospedale. Ne ricordiamo soltanto due, che in​teressano per la persona dei donatori: la donazione di Giacomo Fran​cesco Gambarana, che nel 1576 lasciò all'ospedale un suo possedimen​to in Bereguardo, e quella di Bernardo Sacco che nel 1582, oltre a sta​bilire un legato annuo, donava vigne e terreni a Broni e a Cicognola 19'

L'ospedale degli Incurabili si mantenne autonomo fino al 1776, quando venne aggregato al Pio albergo Pertusati.

X - La Chiesa di San Maiolo 168.
1. Un problema da risolvere - L'urgenza e la gravità del pro​blema dei ragazzi poveri senza genitori e i felici risultati ottenuti nelle opere degli orfani, fecero sì che alla Compagnia dei servi dei poveri giungessero richieste sempre più pressanti di nuove istituzioni da par​te di molte città italiane.

Per rispondere a queste domande ci volevano persone disponibili: occorrevano in particolare sacerdoti, che si potessero dedicare stabil​mente a queste opere. Si pensò di preparare dei giovani per questo com​pito. Qualche tentativo era già stato compiuto tra il 1540 e il 1550 dai Somaschi a Merone e a Santa Maria di Canepanova in Pavia. Nel 1561 per iniziativa del Gambarana e della Compagnia degli orfani. di San

196 Visitatio Apostolica 1576 cit., f. 3811-328'.

197 A. MALAMANI, L'ospedale degli Incurabili cit., p. 71 - 75.

198 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 433 - 483.

112
I PRIMI QUARANT'ANNI DEI SOMASCHI A PAVIA

Martino di Milano era sorto il pio luogo di Santa Croce di Triulzio. In questo modo si eran potuti preparare dei sacerdoti, ai quali era stata affidata la cura delle istituzioni " con optima satisfatione ".

I recenti decreti Tridentini avevano però fatte nascere alcune dif​ficoltà. Perché un candidato fosse ammesso al sacerdozio essi richiede​vano un titolo, in modo che ne fosse garantito il sostentamento. I Soma​schi giuridicamente non erano religiosi; l'inserimento in una diocesi, con la conseguente dipendenza dai vescovi, si era già dimostrato nega​tivo; pochi disponevano di un patrimonio familiare sufficiente per co​stituire il titolo, né d'altra parte la Compagnia aveva delle proprietà, dato che prestava la sua opera soltanto in luoghi di orfani. Come sa​rebbe stato possibile continuare a ordinare " di questi poveri "? Ciò avrebbe portato " all'annullatione di essa compagnia " e, per conseguen​za, di tanti luoghi e opere per gli orfani, che invece avrebbero potuto aumentare di numero, " se piú quantità di operarii in essa compagnia si trovasse ".

La soluzione escogitata fu quella di fondare un collegio, che des​se vivere e vestire a qualcuno della Compagnia e, sotto quel titolo, si sarebbero potuti ordinare sacerdoti " di quelli che talvolta si scoprono tra questi orfanelli ".

Questo il contenuto di una supplica che Angiolmarco Gambara​na rivolse nel 1565 a san Carlo Borromeo, proponendogli di assegnare ai Somaschi la chiesa e il monastero di San Maiolo di Pavia, dal mo​mento che egli si trovava nella necessità di provvedere all'ufficiatura della chiesa, i cui beni da Pio IV erano stati attribuiti al collegio Bor​
romeo 199

2. Chiesa e monastero di San Maiolo negli anni 1560 - 1566 - L'origine del monastero e chiesa di San Maiolo risale al secolo X e ai monaci Cluniacensi 200. Nel 1380 era diventato commenda: l'ultimo com​mendatario fu Odoardo Corti, alla cui morte, nel 1564, la commenda venne soppressa da Pio IV. Sembra che la chiesa fosse già stata conces​
199 Memoriale di Angiolmarco Gambarana a san Carlo Borromeo del 1566, Archivio curia arcivescovile Milano. Non essendo riusciti a trovare l'originale in detto archivio, ci siamo serviti di una copia,, che si conserva nell'Archivio- padri Somaschi di Somasca.

200 Cfr. CASAGRANDE M. A., Fondazione e sviluppo del monastero clunia​cense di San Maiolo di Pavia nei primi secoli, « Pavia capitale di regno. Atti del IV congresso internazionale di studi sull'Alto Medioevo (10 - 14 sett. 1967) », Spo​leto 1969, p. 335-351.


sa a titolo precario nel 1559 al padre Gambarana e che, mentre si con​ducevano le pratiche per trasformare il possesso da precario in assolu​to, il Corti sia stato sopraggiunto dalla morte. I monaci erano ormai ri​dotti a molto pochi: nel 1560 erano cinque, nel 1562 due, nel 1566 ne rimaneva uno soltanto 201

Il cardinal Borromeo nel 1563 aveva istituito a Pavia il suo col​legio per aiutare i nobili poveri, che frequentavano lo studio della città. Nella ricerca dei mezzi per sostenere la sua istituzione si rivolse a Pio IV, perché sopprimesse la commenda di San Maiolo e ne annettesse i redditi al çollegio. Essi ammontavano a circa quattromila ducati l'anno. La richiesta era stata accolta benevolmente dal papa, dato il fattivo in​teressamento e l'appoggio sempre dimostrato in favore delle istituzioni destinate a facilitare lo studio ai poveri. Nella bolla del 27 novembre 1564 egli poneva però alcune condizioni, e soprattutto quella che il Bor​romeo doveva assumersi l'onere di continuare a far officiare la chiesa di San Maiolo mediante sacerdoti secolari o religiosi, che vi esercitasse​ro la consueta cura d'anime 202

Il 22 dicembre 1564 Tullio Albonese in nome di san Carlo ave​va preso possesso della soppressa commenda: chiesa, monastero e beni, che nel frattempo avevano subito infiniti danni e- un vero saccheggio da parte degli eredi del Corti 203

In un primo tempo l'arcivescovo aveva deputato ad officiare la chiesa i due monaci superstiti; nel 1566 però era rimasto soltanto il mo​naco Olivieri, per cui si trovò nella necessità di provvedere diversamen​te agli obblighi assunti con la bolla. Gli venne allora incontro la richie​sta dei Somaschi.

3. Le trattative (1566) - Per ottenere piú speditamente lo scopo, i Somaschi chiesero anche l'appoggio del vescovo di Cremona, il cardi​nal Nicolò Sfondrati, che ne scrisse a san Carlo il 18 aprile 1566`. D'altra parte al Borromeo si offriva una ottima occasione per risolvere il suo problema a buon mercato: i Somaschi si accontentavano di poco, meno di quanto egli aveva dato ai monaci.

201 G. CALMO, Vita del servo di Dio Angiol Marco de' Conti Gambarana

cit., p. 93.

202 Bolla Ad apostolicae dignitatis del 28 agosto 1564, in istrumento rogato

da Bartolomeo Parpalione il 10 settembre 1566, Archivio generale padri Somaschi

Genova, Pavia 304.

203 Biblioteca Ambrosiana Milano, F 104 inf., 277. 204 Ibidem, F 94 inf., 272.

Il 10 settembre il notaio della curia di Milano Bartolomeo Parpa​glione stese l'atto. Esso riassume la situazione e le ragioni per cui il Bor​romeo accedeva alla richiesta dei Somaschi. Il Gambarana accettava a nome del superiore della Compagnia e si impegnava a far ratificare lo strumento.

Nell'atto san Carlo si obbligava a retribuire i padri con trecento lire imperiali l'anno, da versare in due rate. I Somaschi si impegnavano a loro volta a conservare, riparare, migliorare chiesa e monastero di San Maiolo; si assumevano la manutenzione della suppellettile per il culto; avrebbero celebrato almeno quattro messe quotidiane; recitate le ore canoniche; solennizzata ogni anno la festa di San Maiolo. I sacerdoti deputati sarebbero stati non meno di quattro, più due giovani in abito clericale per il culto. Essi dovevano inoltre fornire gli alimenti al mo​naco Giovanni, superstite dei monaci di San Maiolo, e amministrare i

sacramenti nella chiesa ai fedeli 208.
Lo strumento fu ratificato il 17 settembre dal padre Giovanni Scotti. L'accettazione da parte del capitolo dei Somaschi avvenne il 14 aprile 1567 211

.

4. La pratica a Roma e la bolla di Gregorio XIII (1575) - Ri​maneva da ottenere la conferma di Roma: le cose andarono per le lun​ghe.

Il 5 marzo 1567 san Carlo incaricò il Carniglia, suo procuratore a

Roma, di avviare la pratica 207.
Nel frattempo il vescovo di Pavia Ippolito Rossi aveva fatto do​manda al papa di avere San Maiolo per il suo seminario; la richiesta non andò in porto, perché i Somaschi vi si opposero e il Borromeo non

la accettò 208.
Alla fine del gennaio 1568 la bolla era pronta: non poteva però essere spedita per una banalità: mancava il cognome del monaco Gio​vanni 209 Non se ne sa più nulla fino al 1571. Verso la fine di quest' anno san Carlo scriveva al suo agente, assumendosi le spese della spe​
205 Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia 304.

206 Ibidem, f. 13 - 14, f. 14.

207 Biblioteca Ambrosiana Milano, F 184 inf., 69.

208 Di questa trattativa si parlerà più avanti nel paragrafo sul seminario di Pavia.

209 Biblioteca Ambrosiana Milano, F 79 inf., 148.

dizione 210. Ma le difficoltà non erano finite: essendo San Maiolo diven​tata la sede principale dei Somaschi, che nel frattempo erano stati eretti in congregazione di chierici regolari, si voleva a Roma che vi dovessero risiedere almeno dieci sacerdoti; san Carlo avrebbe dovuto perciò au​mentare il contributo necessario al loro mantenimento. Il Borromeo, che da quell'orecchio non ci sentiva, rispose che egli non aveva mai avuto in​tenzione di costituire in San Maiolo un collegio formato; se avesse avu​ta tale idea, l'avrebbe realizzata a Milano, non a Pavia. Avrebbe comun​que trovato la maniera di aumentare il contributo 211

Egli infatti, visti i buoni risultati ottenuti in San Maiolo e preso dalle difficoltà interne al collegio Borromeo, aveva maturato il progetto di affidare ai padri di San Maiolo la direzione stessa del collegio. Il 6 dicembre 1574 ne aveva già steso l'atto, con le condizioni e gli impegni reciproci, presente a nome dei Somaschi il padre Agostino Girolamo Te​daldi.- Ma i Somaschi non poterono accondiscendere alla sua proposta per mancanza di personale adeguato 212.
La bolla di approvazione di Gregorio XIII giunse finalmente il l° maggio 1575. In essa si parla anche dei buoni risultati che i Somaschi andavano raccogliendo in San Maiolo: « ut fere omnes ipsius civitatis incolae ex eorundem presbiterorum et clericorum vita et doctrina non paucam consolationem spiritualem acceperint » 213

5. I primi anni dei Somaschi in San Maiolo (1566-1576) -

Con la festa di tutti i Santi del 1566 i Somaschi si insediarono in San Maiolo. Ne dava notizia il 10 dicembre al Borromeo il padre Luigi Bordoni: « Dalla festa di tutti i Santi in qua habbiamo dato principio ad abitare in San Maiolo cinque preti, dei quali quattro quotidianamen​te celebrano messa in essa chiesa di San Maiolo. Io attendo alla mia chiesa di San Giovanni in Borgo. E non si manca di officiare secondo le convenzioni, e di più. Vi sono quattro chierici della congregazione di anni venti in circa, i quali attendono agli studi, con un laico che loro fa il mangiare. Come noi siamo entrati allegramente in tale impresa con

210 Ibidem.

211 Ibidem, F 45 inf., 35, 45.

212 Atto rogato notaio Bartolomeo Parpalione di Milano il 6 dicembre

1574, Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia 307.

213 Minuta di supplica al papa, Archivio generale padri Somaschi Genova,

Pavia 307; bolla di Gregorio XIII Sacri apostolatus del 21 aprile 1575, ibidem,

Pavia 306.

animo di onorare il Signor Iddio e servir a vostra signoria illustrissima, vivendo sotto l'ombra e protettione sua, così è necessario che siamo aiu​tati dal Signor Iddio e soccorsi da vostra signoria illustrissima, accioc​ché possiamo perseverare » 21'

Uno dei primi pensieri fu la ricostruzione della chiesa e del mo​nastero, che si trovavano in pessime condizioni: « Ecclesia autem est in fieri et in dies fabricari visa fuit. Et cum fabrica iam coepta sit pulchra et ampla ac in brevi (Deo dante) perficienda ... », così annotava il vi​sitatore apostolico nel 1576. La fabbrica andò per le lunghe, anche per​ché, aumentando ogni giorno l'afflusso dei fedeli, si decise di modificare il progetto e farne una più grande. Essa fu terminata soltanto nel 1596: era formata da una sola navata, con coro e presbiterio molto spaziosi e con sei cappelle 215

I padri intanto avevano provveduto a mettere in ordine l'essenzia​le. Il visitatore apostolico trovò tutto ben a posto: la custodia del san​tissimo sacramento, l'altare maggiore di marmo e consacrato, buona fornitura di paramenti sacri, libri liturgici e suppellettile.

Egli lodò pure lo zelo con cui si dedicavano al servizio della chie​sa: « Et cum tandem prefatus reverendissimus dominus visitator vidisset et audivisset ecclesiam ipsam populo Papiensi in magna esse devotione, praefatosque presbiteros optimi esse exempli et in illis quae spectant ad cultum divinum valde sollicitos, pios et discretos, praesertim quia iidem presbiteri curam agunt diligentem de orphanotrophio nuncupato della Colombina in civitate Papiae, omnia summopere commendavit " 216

Oltre alla chiesa i padri attendevano alla scuola per i loro chie​rici. A San Maiolo fecero capo i sacerdoti deputati a dirigere il semina​rio diocesano; da San Maiolo dipendevano pure i religiosi addetti alla cura dell'orfanotrofio della Colombina.

Tra i Somaschi, che vissero in San Maiolo in quei primi anni, son da ricordare il padre Bernardino Castellani, che vi rimase fino al 1571, e il padre Francesco Spaur, che lo sostituì: essi, con il Gambarana e con lo Scotti, furono tra i religiosi più insigni della congregazione in quel primo secolo 217

214 Biblioteca Ambrosiana Milano, F 108 inf., 479.

215 Visitatio Apostolica 1576 cit., f. 263"; G. CALMO, Vita del servo di Dio don Angiol Marco de' Conti Gambarana cit., p. 103.

216 Visitatio apostolica 1576 cit., f. 264', 265`.

217 Sul Castellani v. Acta Congregationis cit., p. 55-56; Azioni e virtù me​morabili di alcuni antichi padri della congregazione dei chierici regolari Somaschi


6. Luigi Bordoni - Una interessante figura di Servo dei poveri Pavese, che risiedette a San Maiolo in quei primi anni, fu il sacerdote Luigi Bordoni 218

La sua presenza nella congregazione dei Somaschi è accertata a partire dal 1550. Il 1° novembre 1566 fu uno dei cinque sacerdoti, che diedero inizio alla casa di San Maiolo, ove svolse opera preziosa nella istruzione dei chierici ivi raccolti: era dottore in teologia e professore di lingua greca e latina nello studio Pavese.

Il servizio più importaente che egli rese alla Congregazione dei Somaschi fu l'aver condotto a Roma le pratiche, che si conclusero con la erezione della Compagnia in congregazione religiosa ad opera di Pio V il 6 dicembre 1568. Il Bordoni rimase a Roma dalla fine di settembre al dicembre: spiegò di persona ai cardinali e al papa il problema. Non pos​sediamo purtroppo l'incartamento relativo alle trattative; sappiamo però che in concistoro fu lo stesso Pio V, che prese a raccomandare la causa con calore davanti ai cardinali, ricordando la sua personale conoscenza con i primi padri della congregazione e con le loro opere a Bergamo, a Coma, a Pavia. Del Miani ricordò le azioni, di cui era stato testimone, dando credito alla sua testimonianza con le parole di san Pietro: « Nos manducavimus et bibimus cum illo » e con quelle di san Giovanni: « Nos audivimus, vidimus, et manus nostrae contrectaverunt » 219

Il Bordoni intervenne al capitolo del 1569, ove presentò l'originale della bolla. Non emise però la professione dei voti; intorno al 1570 ri​prese pienamente il suo ufficio nella parrocchia di San Giovanni in Bor​go a Pavia, dalla quale nel 1572 venne trasferito alla rettoria ducale di

Santa Maria Nova 22°.
Il Bordoni fu per parecchi anni professore nello studio di Pavia: venne chiamato a tale cattedra nel 1559. Era assai stimato in città e

tratte dalle loro vite manoscritte, ms. Archivio procura generale Somaschi Roma; G. CEVASCO, Breviario storico cit., p. 30; A. STOPPIGLIA, Statistica dei Padri Soma​schi, I, Genova 1931, p. 86-88; M. TENTORIO, Storia dei Somaschi in S. Maria Piccola di Tortona cit., « Julia Dertona », XVI (1968), p. 17 ss. Sul padre Fran​cesco da Trento v. M. TENTORIO, Ven. padre Francesco Spaur da Trento, Roma 1961; L. ZAMBARELLI, Somaschi a Ferrara, Rovigo 1955, p. 4-6.

218 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 466 - 483.

219 Acta Congregationis cit., p. 29, 46, 51; Atto notaio Bartolomeo Parpa​lione 14 aprile 1567, Archivio generale padri Somaschi Genova, Pavia 407; Biblio​teca Ambrosiana Milano, F 108 inf., 479; Bullae ac privilegia cit., p. 23-29; Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum, processo di Milano, cit., p. 26; P. BIANCHINI, Per una storia della nostra congregazione cit., XXXIV (1959), p. 147 ss.

220 Visitatio apostolica 1576 cit., f. 179" - 180'.

fuori per la sua preparazione culturale e per le sue qualità di maestro. Nel 1555 per mezzo del vescovo Egidio Falcetta, che era stato vicario a Pavia, fu invitato a Genova per insegnare in quella città. Vi si oppo​sero però gli abati di provvisione di Pavia 221.
La città gli affidò anche pratiche da espletare. Nel 1568, quando si recò a Roma per la congregazione, gli vennero raccomandate delle pra​tiche riguardanti processi contro eretici 222.
A servizio della diocesi di Pavia rivestì anche alcune cariche, come quella di subeconomo 223.
Fu uno dei parroci più zelanti e, cosa rara, istruito. Sotto questo punto di vista sono interessanti alcune note, che si possono raccogliere dai verbali della visita apostolica di Santa Maria Nova 224.
In questa chiesa il Bordoni esercitava personalmente la cura d'a​nime. La chiesa fu trovata in ordine; il visitatore gli fece l'interrogato​rio alla presenza di molti parrocchiani. In nessuna occasione egli faceva passare piatti o qualcosa di simile per raccogliere elemosine. Era molto esperto nell'amministrare il battesimo. Il visitatore lodò " summe " l'in​tenzione di trasferire il fonte battesimale nella cappella a lato dell'altare maggiore, dalla parte del vangelo; la chiesa era in buono, anzi lodevole stato. Nella casa canonica il rettore manteneva tre fanciulli, ai quali in​segnava grammatica. Soprattutto il visitatore fu colpito dalla biblioteca: « habet plures, immo plurimos libros ».

Per quanto riguardava la cura delle anime " studiose admodum et solerter se gerit ", il che veniva confermato anche dai parrocchiani. Di​ligente nella amministrazione dei sacramenti, esperto, spiegava spesso al popolo l'importanza e il valore dei sacramenti, specialmente nelle oc​casioni in cui venivano amministrati. Le feste e le domeniche predicava personalmente la parola di Dio e cercava di dirigere " verbo et exemplo " le anime sulla via della salvezza. I suoi parrocchiani gli erano obbedienti e riverenti.

A conclusione il visitatore " multum commendavit personam dicti curatus ". L'immagine che risulta dai verbali della visita è quella di un

221 Archivio generale padri Somaschi Genova, B, d, 192.

222 Due lettere del Bordoni a Polidamante Maino e risposta dei rettori di Pavia al Bordoni 25 settembre, 20 ottobre, 26 ottobre 1568, Archivio generale pa​dri Somaschi Genova 57, 222.

223 Decreto di Giovan Ambrogio Ferrari, Milano 8 aprile 1570, Ibidem. 224 Visitatio apostolica 1576 cit., f. 177 - 180".

buon pastore d'anime secondo i decreti e lo spirito della riforma Tri​dentina.

Il Bordoni mori nel 1576, subito dopo la visita apostolica.

XI - I Somaschi e le origini del Seminario di Pavia 225.
i. Il vescovo Ippolito Rossi, tornato in diocesi dopo il concilio di Trento, tra le sue prime riforme pose mano alla fondazione del se​minario.

Un tentativo di costituire a Pavia un seminario ante litteram era stato fatto dagli abati di provvisione nel 1548, quando avevano rivolto domanda ai Somaschi, radunati in capitolo a Brescia, perché accettasse​ro di dirigere l'opera. Ma alla richiesta non era stato possibile allora dare una risposta positiva 228.
Presa la decisione di fondare il seminario, il vescovo dovette af​frontare tutti i problemi connessi: sede, finanziamento, commissioni tri​dentine, direzione interna, maestri, studi.

Quanto al finanziamento, tra il 1564 e il 1570 egli unì al semina​rio ben quindici benefici e impose delle tasse su altri benefici della dio​cesi. In ossequio ai decreti tridentini nominò la commissione per l'eco​nomia, formata da quattro membri: due del capitolo della cattedrale e due del clero della città 227

Il seminario fu dapprima provvisoriamente sistemato presso la

cattedrale. Alla ricerca di una sede idonea, il Rossi pose gli occhi anche

sull'ex monastero di San Maiolo, in cui si erano da poco stabiliti i So​
225 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 484-519.

226 La lettera si trova nell'Archivio civico di Pavia, 526 ed è stata pubbli​cata da M. TENTORIO, Per la storia dei padri Somaschi a Pavia, « Rivista dell'Or​dine dei Padri Somaschi », XXXIII (1958), p. 274 - 277.

227 G. Bosisio, Concilia Papiensia, Pavia 1852, p. 331. Atto 27 settembre 1564 rogato dal notaio Bartolomeo Cagnola; Atti 23 ottobre 1564, 6 novembre 1564, 7 agosto 1566 rogati dal notaio Bartolomeo Francano; atto 23 settembre 1566 rogato dal notaio Giovanni Antonio Segna; atti 9 ottobre 1566, 7 giugno 1568, 28 settembre 1568, 29 giugno 1569, 22 novembre 1570 rogati dal notaio Bar​tolomeo Francano in Archivio seminario vescovile di Pavia. Cfr. Restanze del se​minario di Pavia per il sussidio imposto al reverendo clero di Pavia, 1567 sino 1568, Ibidem; Atto 10 luglio 1571, Ibidem, cart. I, 23.

maschi. Fallito questo progetto, nel 1570 il seminario fu trasferito nei locali del monastero di Sant'Andrea dei Reali, ove rimase fino al 1823 228.
Dei problemi inerenti al governo del seminario era incaricata l'al​tra commissione tridentina, detta appunto della disciplina. Esecutore de​gli indirizzi dati da tale commissione era il rettore.

2. Rettore e maestri erano scelti personalmente dal vescovo. A questo scopo il Rossi si rivolse fin dal principio ai Somaschi. Essi accet​tarono l'incombenza e dal 1564 al 1572 fornirono i primi rettori del se​minario. E' facile arguire perché il Rossi abbia posto l'occhio su di essi, data la loro particolare competenza nella educazione e istruzione della gioventù.

I due rettori Somaschi del seminario di Pavia furono Giovanni Antonio Giraldi, fino al 1570, e Alessandro Cimarelli dal 1570 al 1572 228. Forse tra il Giraldi e il Cimarelli si deve inserire un altro rettore So​masco, un certo don Camillo, di cui si ha notizia in un documento 23° Il padre Cimarelli fu una delle figure più rappresentative della congre​gazione Somasca nell'ultimo trentennio del secolo XVI per la sua virtù, la preparazione intellettuale, la destrezza nel condurre le pratiche.

Il rettore celebrava ogni giorno la messa per i chierici, li assisteva, li sorvegliava nella loro condotta, li accompagnava al passeggio e li gui​dava nelle pratiche di pietà. Al rettore, che allora era chiamato più co​munemente maestro, era demandata pure l'istruzione nelle lettere e nella teologia; per questa attività fu, dopo il 1576, coadiuvato da un altro maestro.

Per il rettore veniva corrisposto un compenso annuo di cinquanta scudi. Si conservano alcune quietanze rilasciate dal procuratore della casa di San Maiolo nel 1569, 1570, 1571 231

Con il 1573 inizia la serie dei rettori presi dal clero secolare Pave​
228 Lettera di Giovanni Scotti al card. Borromeo 4 maggio 1567, Biblioteca Ambrosiana Milano; atto 22 luglio 1570 rogato dal notaio Bartolomeo Franca​no, atto 4 luglio 1589 rogato dal notaio Risoni; fascio di lettere e ricevute non classificato di mano del rettore Cimarello, Archivio seminario vescovile Pavia. Cfr. L. VALLE, Il seminario vescovile di Pavia, Pavia 1907, p. 26 - 30.

229 G. BONACINA, La vita religiosa a Pavia cit., p. 501 - 506.

230 Ricevuta del 30 giugno 1570, Archivio seminario vescovile Pavia, fasci​colo lettere e ricevute cit.

231 Ibidem.


se o da altre diocesi 232. Sembra però che i Somaschi non cessassero com​pletamente di fornire aiuto al seminario. In una decisione capitolare del 1578 si legge infatti: « Si abbia cura del seminario di Pavia, assegnando​vi un ministro . . . sinché sia terminato il tempo di tale obbligazione ». Si trattava probabilmente di un aiuto per sollevare dalle incombenze di carattere materiale il rettore del seminario, come era stato richiesto dal visitatore apostolico nel 1576 e come induce a pensare il nome stesso di "ministro " 233

3. Il numero dei chierici fu di ventiquattro fin dall'inizio, e tale si mantenne per parecchi anni 234. Secondo lo spirito del decreto triden​tino l'ospitalità doveva essere gratuita; dimostratesi però insufficienti le rendite, si finì per chiedere ai chierici una tenue pensione, che nel 1570 consisteva in tre sacchi di frumento l'anno 235

Il seminario forniva alloggio, istruzione, vitto, che dai documenti appare abbondante e buono. Nei primi anni anche questa incombenza spettò al rettore 236. Su richiesta dello stesso, il seminario veniva incontro alle necessità dei chierici più poveri con biancheria, vestiti, libri, medici​
ne 237.
La vita dei chierici si sviluppava sulle due direttrici indicate dal decreto conciliare: " religiose educare et ecclesiasticis disciplinis insti​tuere ". La formazione morale, religiosa e ascetica era organizzata su un modello che era a metà tra le scuole delle cattedrali e i noviziati religiosi. Gli studi non avevano soltanto lo scopo di fornire il minimo di cognizio​ni necessarie per superare l'esame di ammissione agli ordini sacri, ma intendevano preparare dei curatori di anime, cioé dei predicatori e dei maestri di vita cristiana. Essi erano costituiti da una teologia biblica e

232 Galeazzo Pietra (1573 - 1577), Alberto Tosini (1577 - 78) ; Guglielmo Cretto (1578 - 79), Gabriello Rossini (1579 - 80) ; Augusto Barbò (1580 - 83) ecc.;

V. V. L. BERNORIO, La chiesa di Pavia nel sec. XVI cit., p. 278.

233 Acta Congregationis cit., anno 1578.

234 Archivio seminario vescovile Pavia, Lettere e ricevute cit.; Biblioteca

Ambrosiana Milano, F. 39 inf., 293; editto di Ippolito Rossi del 20 giugno 1567,

Archivio curia vescovile Pavia, cartella Ippolito Rossi.

235 Archivio seminario vescovile Pavia, fascicolo lettere e ricevute cit.;

236 Archivio seminario vescovile Pavia, fascicolo lettere e ricevute cit., let​
tere del Cimarello 10 marzo 1571, 16 maggio 1571.

237 Archivio seminario vescovile Pavia, Lettere degli amministratori al cas​
siere 8 maggio 1569, 27 maggio 1569, 14 dicembre 1569, 1 maggio 1570, 22 mag​
gio 1570, 27 maggio 1570, 14 dicembre 1570.

patristica; lo studio della sacra scrittura aveva il primo posto tra le ma​terie teologiche; le materie pastorali vi avevano una larga prevalenza 238 XII -. Conclusione.

In queste pagine siamo andati delineando, quasi di corsa, una se​rie di opere e di iniziative, che presero l'avvio dalla breve presenza a Pavia di san Girolamo Miani nel 1534.

Nella città, che mostrava ancora troppo visibili i segni della guer​ra e del saccheggio, della peste e della fame e che andava lentamente riprendendosi e ripopolandosi, sorse un asilo per gli orfani, prima a San Gervasio, poi alla Colombina. Sullo slancio di questa prima opera ebbe inizio nel 1542 un rifugio per le fanciulle orfane e un luogo di tranquil​la riflessione per le donne convertite. Tredici anni dopo aveva origine un ospedale per i malati incurabili poveri, i quali erano rifiutati dagli altri ospedali.

Man mano che queste opere si svilupparono, apparve la necessità di trovare un luogo, ove raccogliere e preparare le persone, che a tali opere si sarebbero dovute dedicare. Da qui il tentativo di Santa Maria di Canepanova, a cui seguì in maniera più sicura la casa di San Maiolo, luogo di preghiera e di vita interiore, di preparazione religiosa e intellet​tuale, le cui ricchezze interiori si riversavano contemporaneamente sul popolo Pavese mediante il culto, l'amministrazione dei sacramenti, la predicazione.

L'applicazione dei decreti tridentini portò, non appena chiuso il concilio, al seminario per i chierici poveri, istituzione indispensabile_ per l'attuazione della riforma.

Tutte queste opere sorsero in Pavia in meno di quarant'anni, tra il 1534 e il 1570, all'insegna della carità verso i poveri. Lo sviluppo di queste attività è legato ad un gruppo di persone,

238 Archivio seminario vescovile Pavia, fasc. lettere e ricevute cit., lettera del Cimarello 23 gennaio 1570; ricevute 11 gennaio, 15 gennaio, 17 gennaio 1569; lettera dei Cimarello 23 gennaio 1570; cart. I, Nota di libri del 7 ottobre 1580. Cfr. V. L. BERrroRIo, La chiesa di Pavia nel sec. XVI cit., p. 278. Cfr. pure Visita​tio apostolica 1576 cit., f. 43 - 46.


qualcuna nota, la più parte anonima, al cui centro si trova il padre An​giolmarco Gambarana. Esse facevano parte della Compagnia degli or​fani della Colombina: Girolamo Pellizzari, Ottone de Parenti, Bernardo Sacco, Giambattista Palma, Bernardo Bosco, Gaspare Ottone sono i no​mi di alcuni di loro.

Dopo i primi dieci anni si fece avanti più omogeneo il gruppo dei primi Somaschi: Giovanpaolo Montorfano a Santa Maria di Canepanova, Bernardino Castellani alla Colombina e a San Maiolo, Alessandro Cima​relli al seminario, Giovanni Battista Assereto alla Colombina, Luigi Bor​doni, Vincenzo Trotti.

Gli stessi ideali furono condivisi anche da alcuni deputati di città, fra i quali soprattutto Giacomo Francesco Gambarana.

Anima del movimento la mistica suor Andrea, conversa benedetti​na del monastero del Senatore e poi madre delle orfane e delle converti​te a San Gregorio.

Tutte queste persone agirono in collaborazione con le altre forze impegnate nella riforma personale, soprattutto con le nuove famiglie re​ligiose dei Cappuccini e dei Barnabiti.

Somaschi, Cappuccini, Barnabiti, con caratteristiche diverse, at​tinsero e lavorarono per un ideale unico: quello della riforma cattolica. Nella quasi totale assenza delle altre forze religiose (vescovi non resi​denti, mancanza di suffraganei, clero privo di preoccupazioni pastorali, monasteri soffocati da abitudini secolaresche) i Cappuccini con la predi​cazione, i Barnabiti con il ministero sacerdotale, i Somaschi con le opere di misericordia, curando la propria santificazione e con l'esempio, crea​rono nella Pavia della metà del secolo XVI cellule di cristianesimo au​tentico.

La nostra ricerca si ferma al 1576, l'anno della visita apostolica dei vescovo Peruzzi. I verbali della visita offrono infatti un discreto pano​rama complessivo di tutte le opere. Ma vi è anche un motivo più pro​fondo: quegli anni rappresentarono un momento di transizione tra due fasi abbastanza diverse della riforma cattolica in Pavia.

Per l'azione pastorale del vescovo Ippolito Rossi la visita aposto​lica segnò il passaggio dalla spontaneità delle iniziative al prevalere di una più rigorosa applicazione dei decreti Tridentini.

Ai Somaschi l'erezione in congregazione religiosa, avvenuta nel 1569, portò un maggiore inquadramento nella norma giuridica. Da allora i "padri delle opere e dei poveri ", come il popolo affettuosamente li

chiamava, divennero la congregazione dei chierici regolari di Somasca, Questo passaggio mortificò da una parte la ricchezza creativa, che aveva caratterizzato i primi trent'anni, ma conferì nello stesso tempo alla isti​tuzione stabilità e garanzia di sopravvivenza.

DOCUMENTI

Si è ritenuto opportuno raccogliere in questa appendice due docu​menti: dalla Vita spirituale della madre Andrea Bollani la lettera che ella inviò all'imperatore Carlo V per esortarlo alla pace di tutta l'Italia; dai verbali della visita apostolica del vescovo Angelo Peruzzi i resoconti delle visite alla chiesa di San Maiolo, all'oratorio della Colombina, ai monasteri di San Gregorio e delle Convertite, all'ospedale degli incura​bili. Degli altri numerosi documenti inediti sono state fornite abbondanti indicazioni nelle note al testo.

i

DALLA VITA SPIRITUALE DELLA MADRE ANDREA BOLLANI (Milano Bibliot. Ambrosiana, O 248 Sup, f. 13'-14').
Il codice contiene la vita spirituale della madre Andrea Bollani. L' autore si autodenomina " monachello ": era un monaco benedettino cassinese, deputato come confessore del monastero del Senatore di Pavia. Egli raccolse dalla parola viva della madre quanto scrisse. Lo stile è di una spontaneità avvincente. Il codice dell'Ambrosiana è una copia fatta eseguire dal card. Federico Borromeo. Non riproduce tutto l'originale e inoltre lo scompagina. Basta seguire l'ordine dei capitoli per averne un' idea: introduzione; cc. 1-16; lettera all'imperatore Carlo V; cc. 206-213; cc. 94-140; seguono altri quattro capitoletti senza titolo e indicazione. Manca probabilmente la parte che riguarda l'attività di suor Andrea. Induce a pensare ciò anche il fatto che il Ghisoni cita dal codice del Monachello, esistente nell'archivio del Senatore, la notizia che suor An​drea stese le regole del monastero di San Gregorio e delle convertite di S. Maria Maddalena, come pure le notizie riguardanti la sua morte:


notizie che nel codice dell'Ambrosiana mancano'. Tutto il ms., ancora inedito, è interessante. Si riporta soltanto la lettera all'imperatore Carlo V.

Le disastrose vicende belliche, che si abbatterono sull'Italia, spin​sero la madre Andrea, divinamente ispirata, a scrivere una lettera all'im​peratore Carlo V, che si trovava in Voghera, esortandolo e disponendolo

alla pace de tutta la Italia ". La originale lettera riproduce il dialogo interiore tra la mistica suor Andrea e il Signore.

Copia de una letera mandata per sor Andrea alla sacra maestà de Carlo imperatore, cenfortandolo et disponendolo alla pace de tutta la Italia.

[f. 13`] Serenissimo et sancto imperatore, capo de tutta la christia​nità, la venuta della quale è desiderata et expectata como li sancti padri posti nel limbo desideraveno et expectaveno el nostro salvatore misère lesù Christo, el quale loro dovèsi liberare da quelo obscuro carcere et diabolica possanza, aciò che noi da tanta ruina ne debia liberare, in la quale siamo, et concederne pace.

Mentalmente prostrata et cum le gienochie nude del cor mio in​clinata alli dulcissimi piedi de vostra sacra maestà, cum humilità prima domando la sua sancta benedictione et poi perdonanza, quantunque vi​lissima et indignissima, se io ho presumpto scrivere a quella, licet cum grandissimo timore et erubescentia, parendone andare fora de mia riga et presumere del dovere et stato mio. Dil che infinitamente mi domando in colpa; non dimeno, come è scripto, meglio è hobedire, che sacrificare la causa del mio scrivere. Sarò più breva serà possibello; prego vostra sacra maestà si voglia dignare de darme grata audientia.

Prevedendo una anima religiosa per dui anni avanti tutti li fla​geli et grande inquietudine che per divina ira doveano venire sopra la infelice Italia, et maxime sopra questa nostra cità, considerando la ruina de tante anime in dispersione doveven andare, mossa a compassione, as​siduamente orava implorando la divina misericordia et per gratia [f. 14`] de Dio meritò bavere risposta in questo modo: « Sapii, figliola mia, che per le prece tue et patir de mei servi a questa tua cità farò misericordia ». Et così potentemente et miraculosamente da soi inimici per doe volte fo liberata. Poi subionse: « Se lo populo dil beneficio receputo non si rico​gnescerà et da suoi vicii non si emendarà, tale flagelo et suplicio man​darò a lui, che ne sentirà tutto il tempo della vita sua; et quanto mi domandarà, non lo exaudirò fin al tempo ordinato dala elementia mia. Per questo non cessare, ma persevera tu et mei servi fidelli in orare, perché tanto grande le offesse fatte a me, che questa città, tutta la Italia et tutto el mondo merita di essere ruinato ». Et brevemente concludendo: questa nostra città con tutto el paese circostante di tale sorte è stato

1 GuiSONI R., Flavia Papia Sacra, Pavia 1699, p. 26, 35.

percose, non solum core humano, ma le pietre, se potessene, amaramente piangerebbeno.

Unde son certissima, se vostra sacra maestà uno batere di hogio la vedese, per compassione piangeria et ogni cosa faria per liberare que​sto populo de tanta miseria.

Poi la detta anima, perseverando ne la sancta oratione cum aten​tione de core, afflictione de mente et corpo, innumerabile pianti et so​spirii, incessantamente pregava Dio che tanto crudello flagello volesse fare cessare et a quello ormai metere fine, et per bontà sua et non meriti nostri tra signori e populi christiani universale pace mandare, aciò che le anime redente cum el suo precioso sangue non andassene in perditio​ne. Unde pose molte risposte da mesi in qua dicta anima, orando, li fu risposto: « Or vedi, dulcissima figliola, che per la mia infinita bontà e per le perseverante prece et patir de mei fidelli servi, cum le mie brace aperte sono preparato et dispostissimo a farve misericordia, et più de voi medemi sono desideroso della salute vostra. Ma riguarda et considera li signori christiani, per li quali tu me preghi: alcuno non si trova che de​sidera né cercha questa pace; li quale ad exemplo mio, el quale dal celo sono disceso in terra et per la redemptione humana ho patite cossì cru​dele passione et morte, doveriano poner la vita sua per la pace de po​puli. Ma per el contrario come accechati ne l'amore de sua propria re​putatione, l'uno verso l'altro stano induriati et como turchi et infideli si perseguiteno, non risguardando all'honore mio, né alla salute delle anime, né alla recuperatione della santa madre giesia, quale he posta tutta in ruina. Ma se loro procusaseno dicta pace in la immensa largità mia, quella ritrovariano. Et più te dico, figliola mia: beato quello che serà causa di questa pace, perché sarà ripieno della gratia mia et benedictio​ne mia ».

A queste parole quella anima disse: « Signor mio, quale sarà ido​neo a procurare questa pace? ». Lui rispose: « Dalo imperatore dipende questa pace ». Quella anima disse: « Come si farà a tractare questa pace, perché nullo principio li vedo ». Lui rispose: « Voglio che cum tue let​tere a lui faci intendere la voluntà mia, perché anchora lui de questa pace da mi serà inspirato ». Quella anima, recusando, disse: « A questo per più rispetti non sono digna, né sufficiente, perché sono sotto la ho​bedientia della sancta religione et non sono in mia libertà: nondimeno essendo cossì la tua sancta voluntà, ogni rispetto metarò da canto. Se bene dovessi patire el martirio, mi exponerò a farlo, aciò che la tua vo​luntà sia adimpita et tale pace sortischa ad effecto ».

Per la qual cossa, serenissimo imperatore, alli piedi di vostra sacra maestà humilmente prostrata, cum abundantia de cordiale lacrime, da parte di Dio omnipotente suplico et prego [f. 14'] che a questa pace voglia dare principio, et esser mediatore et fine, ad honore de Dio et utilità della sancta madre giesia et salute delle anime. O quanta bene​dictione riceverà vostra sacra maestà dal benigno Idio et da tutta la chri​stianità, facendo sortire ad effecto questa santa pace.

La suprascripta letera al serenissimo imperatore fu apresentata in

la rocha et forteza de Voghera et, havendola facta legere, sua sacra mae​stà disse et confermò che da Dio lui era stato inspirato che questa pace dovessi tractare. Et cossì non passorno molti giorni che in questa povera Lombardia procurò una bona pace.

2

DAI VERBALI DELLA VISITA APOSTOLICA
DEL VESCOVO ANGELO PERUZZI
1576

L'anno 1576 il vescovo Angelo Peruzzi, ausiliare del cardinale Paleotti, compì la visita apostolica nella città e diocesi di Pavia. Copia dei verbali si conserva nell'archivio della curia vescovile di Pavia, Visi​tatio Apostolica 1576, in tre volumi. Il Peruzzi visitò la chiesa di San Maiolo il 10 agosto, l'oratorio della Colombina l'11 agosto, il 12 ago​sto i monasteri di San Gregorio e delle Convertite, il 24 ottobre l'ospe​dale degli Incurabili.

Ecclesia simplex Sancti Maioli

(Arch. Curia Vescovile Pavia, Visitatio Apostolica 1576, f. 26V​26T).

Eadem die [X augusti]

[f. 263"] Suprascriptus reverendissimus dominus visitator visita​vit ecclesiam simplicem et sine cura sub titulo Sancti Maioli, quae (ut dictum fuit) sub titulo abbatiae seu prioratus alias appellabatur, et in ea residebant monachi Cluniacenses. Abbatialis autem aut prioratus di​gnitas et titulus erat commendatus illustrissimo et reverendissimo domi​no Carolo Borromeo tituli Sanctae Praxedis presbitero cardinali et ar​chiepiscopo Mediolanensi, qui postmodum (ut dicitur) auctoritate apo​stolica, tempore felicis recordationis Pii papae quarti, erexit collegium unum scholarium in civitate Papiae, quod vulgariter nuncupatur il col​legio Borromeo, et ipsi collegio abbatiam ipsam seu prioratum cum om​nibus eius bonis, pro alimonia scholarium in eo degere debentium, ea​dem auctoritate uniri curavit, eiusdem collegii protectione et super in​tendentia sibi reservata. Et prout in visitatione ipsius collegii dicetur,

ecclesiam praedictam Sancti Maioli cum illius domibus, orto, et quibu​sdam alüs domunculis idem illustrissimus cardinalis iam novennio elap​so vel circa (ut dicitur) concessit presbiteris seu clericis regularibus nuncupatis ordinis seu congregationis Summaschae, cuius religionis lo​cum primitus institutum et fundatum dictum fuit extare in territorio Bergomensi Mediolanensis dioecesis, in loco Summasco proprie nuncu​pato. Et sic in ea de praesenti resident quatuor sacerdotes et non nulli clerici eiusdem congregationis, quibus de redditu annuo (ut dictum fuit) de bonis dictae abbatiae reservati fuerunt librae tercentae imperiales. Praefectus autem ipsorum clericorum appellatur rector.

[f. 264'] Et celebrata missa in primis super altare maius, prout habet de more, visitavit sanctissimum eucharistiae sacramentum, quod in patera argentea aurata de corporali intecta reconditum conservan vi​dit in tabernaculo ligneo amplo bene aurato et honorifico, de serico ru​bei coloris intecto, cum corporale substrato, et cum sua lampade hono​rifica in prospectu ipsius tabernaculi ardente. Itaque idem reverendissi​mus dominus visitator quoad custodiam ipsius sacramenti nil aliud ha​buit ordinandum, nisi quod mandavit clavem ipsius tabernaculi inaura​ri, cum cordula et floco in forma, ac ostiolum eiusdem similiter de se​rico rubei coloris integi, cum valde rude apparuerit, atque ex ipso ta​bernaculo pateram quamdam (ut dictum fuit) pro communione populi levan et in alio decenti loco reponi.

Altare maius est marmoreum et consecratum, ac omnibus requisi​tis decenter munitum.

Ecclesia autem est in fieri et in dies fabrican visa fuit; et cum fa​brica iam coepta sit, pulchra et ampla ac in brevi (Deo dante) perfi​cienda, nil aliud ordinavit nisi quod mandavit servan decreta generalia, et praesertim quoad fabricam sacristiae, quae pariter construenda-venit, cum non habeatur.

Vidit paramenta et indumenta sacerdotalia, scilicet planetas duo​decim diversorum colorum, quarum nonnullae erant de serico, aliquae

vero laneae, satis decentes, cum suis stolis et manipulis, pluviale cum tunicellas; vidit camises seu albas numero 7, tobaleas pro altaribus, ca​lices duos bene inauratos cum suis patenis et corporalibus ac purificato​rüs, missalia in folio et breviaria de reformatis, thuribulum cum navi​
cula de aurichalco, et alia vasa ac utensilia ad cultum divinum, quod in ecclesia ipsa debite persolvitur, requisita, omnia satis decentia et bene

conservata.

In ecclesia ipsa adest altare sub titulo Sancti Sebastiani, ad quod habetur cappellania sub eodem titulo, quod dicitur de iure patronatus

dominorum de Furnariis, et, ut dictum fuit, habet de annuo redditu flo​renos quadraginta cum onere celebrandi quotidie. Et illius cappellanus

est presbiter Ioannes Baptista Soncinus, qui exhibuit instrumentum eius institutionis, ad praesentationem magnifici domini Ioannis Henrici de Fornariis, per reverendum dominum Bernardinum de Castellanis vica​rium conventus presbiterorum seu clericorum ordinis Sancti Maioli


[f. 264°] de anno 1570 die 22 martii. Cum tarnen ad notitiam ipsius re​verendi domini visitatoris deductum fuisset, quod capellania huiusmo​di habetur pro derelicta, quoniam nullus est qui de ea curam habeat, et missae aliquae ad ipsum altare non celebrantur, et sic onus ipsi capel​lano iniunctum minime persolvitur, prefatus reverendissimus dominus visitator graviter de hoc obiurgavit capellanum ipsum, qui propterea se excusando dixit quod, licet de tempore praedicto fuerit ad capella​niam ipsam praesentatus et institutus ut supra, tarnen nil poenitus abin​de titra percepit de redditibus bonorum ipsius capellaniae, quia dictus dominus bannes Henricus, qui eum presentavit, omnia bona eiusdem capellaniae detinuit et detinet occupata, praeter id et absque eo quod a dicto tempore titra unquam responderit ipsi capellano, nec in toto nec in parte, de redditibus, fructibus et proventibus illius, itaque capellanus ipse nomine tarnen non re dici potest, praesertim quia idem dominus bannes Henricus voluit onus celebrandarum missarum sibi reservare. Et hinc dicitur evenisse quod neuter ipsorum onus praedictum persolvi curavit. Unde praefatus reverendissimus dominus visitator, auditis prae​dictis, mandavit et ordinavit dictum dominum loannem Henricum prius citatum et monitum, et quem citan decrevit etc., ad allegandas causas quare iniuncta fieri non debeat etc., excommunicari et pro excommuni​cato publicari, et etiam privan dicto praetenso iure patronatus iuxta formam concilii, eumque cogi ad reddendam rationem de fructibus per​ceptis per tot annos et provideri omnino quod onus ipsum persolvatur.

Capella ipsa deinde visa fuit in picturis tota devastata et decru​stata; cum tarnen dictum fuisset quod ea propter novam fabricam est removenda de loco illo et accomodanda, ita ut conformetur caeteris ca​pellis in ecclesia ipsa construendis, nil aliud ordinavit.

Ad idem altare (ut dictum fuit) duae missae feriales celebran de​bent qualibet hebdomada vigore legati, ut dicitur, facti per olim pre​sbiterum Charionem de Petra. Quae tarnen de praesenti celebrare omis​sae fuerunt ob quasdam discensiones ortas inter Antonium de Bedustis, heredem praefati prebiteri de Charionis, et dictos dominos presbiteros super celebratione missarum praedictarum; propterea reverendissimus do​minus visitator ordinavit quod reverendissimus dominus episcopus, par​tibus auditis, quidquid superinde expediens iudicaverit, [f. 265'] sta​tuat, proviso tarnen quod pia testatoris voluntas interim persolvatur.

Et cum tandem praefatus reverendissimus dominus visitator vi​disset et audivisset ecclesiam ipsam populo Papiensi in magna esse de​votione, praefatosque presbiteros optimi esse exempli et in illis quae spectant ad cultum divinum valde sollicitos, pios et discretos, praeser​tim quia iidem presbiteri curam agunt diligentem de orphanotrophio nuncupato della Colombina in civitate Papiae, omnia summopere com​mendavit et inde recessit etc.

Oratorium Sancti Spiritus nuncupatum locus della Colombina (Arch. Curia Vescovile Pavia, Visitatio Apostolica 1576, f. 269). 1576, die praedicta XI augusti

[f. 269`] Suprascriptus reverendissimus dominus visitator visita​vit oratorium sub nomine Sancti Spiritus vulgariter nuncupatum locus della Colombina orphanorum, cum suis aedificiis, in quibus recipiuntur orphani et qui utroque parente orbati absque aliquibus prorsus faculta​tibus remansere et de quibus curam habent reverendi patres presbiteri congregationis de Summascho nuncupati et residentes in civitate Papiae in ecclesia Sancti Maioli, ex quibus in eorum capitulis unus eligitur, qui ad beneplacitum eiusdem congregationis prelatorum, die noctuque ac indesinenter incumbit curae et regimini ipsorum orphanorum, nec ha​bent aliquos alios praeter tres nobiles cives Papienses, quos ipsi protec​tores appellant orphanorum.

Haec domus redditus aliquos annuos de certo non habet praeter affictus ad summan librarum octuaginta, quos percipiunt ex quadam do​mo locata ac eidem domui orphanorum unita et incorporata per reve​rendissimun dominum episcopurn Papiensem.

Orphani vero ipsi, qui de praesenti habentur, ad numerum qua​draginta sustentatur ac nutriuntur ex eleemosinis, quae et ostiatim et in ecclesiis et in campaneis queritantur, de quibus rector ipse (ut premit​titur) capitulariter a iam dicta congregatione electus, computa retinet et rationem reddit eiusdem congregationis praelatis quolibet semestre.

Impensa occurrentes pro necessitate domus et orphanorum mini​trantur et pecuniae expenduntur per manus conversorum hominum seu commissorum, ab eadem congregatione et de ipsa congregatione depu​tatorum, qui rationem qualibet hebdomada reddunt eidem rettori; et de omnibus praedictis libri rationum retinentur, quos idem reverendissi​mus dominus visitator videre voluit et sibi exhiben mandavit, quos po​stea vidit et computa ac rationes recte retineri comperuit.

[f. 269"] Et cum ecclesia ipsa, quae in suis structura et edificiis satis parvula reperta est, non sit decens et tota fere decrustata, et altare ipsius ecclesiae est quidem lateritium, sed satis infimun et depressum, propterea ordinavit altare ipsum de lateribus erigi congruenter et attolli, ecclesiamque ipsam valde optasset incrustan et stabiliri de bona calce et demum dealbari. Cum tarnen dictum fuerit ecclesiam ipsam valde i​nopem et nihil prorsus in bonis habere, rogatos voluit et rogari manda​vit nobiles omnes circum habitantes, et etiam alios nobiles et cives Pa​pienses, eosque etiam in visceribus Christi obsecrari, velint aliquas elee​mosinas offerre et manus etiam largas porrigere adiutrices, ut ecclesia ipsa ad Dei cultura valeat restauran et in forma decenti reduci.


Et cum deinde ex pia fidelium largitione fuissent recollecta scuta circa quinquaginta, ordinavit ea omnino expendi et erogan in ornatum ipsius ecclesiae et in executione ordinationum ipsarum, cum interventu ac de scientia reverendi domini Philippi de Leonibus, penes quem repe​ritur ac depositatum fuit chirographum scutorum viginti quinque sol​vendorum de mense augusti, et pro ut in eo et in ornatu praedicto ero​gandorum.

Monasterium Sancti Gregorii

(Arch. Curia Vescovile Pavia, Visitatio Apostolica 1576, f. 271'​
274°) .

1576 die XII augusti.

[f. 271'] Post peractam visitationem cathedralis, collegiatarum et parochialium ecclesiarum civitatis Papiae, praedictus reverendissimus dominus visitator decrevit monasteriorum monalium et aliarum sub clausura degentium mulierum eiusdem civitatis, vigore eius facultatis et facultatum de gifibus supra, inchoare. Et propterea, associatus a reve​rendis dominis Hieronimo Oltrana et Philippo de Leonibus canonicis cathedralis ecclesiae Papiensis, quos in comites assumpsit et elegit, ut eum associare et concomitari deberent et semper assisterent in visitatio​ne monasteriorum huiusmodi, eam inchoavit et, Deo dante, ad finem de​bitum perduxit. Et, licet diversis ac interpolatis diebus visitatio ipsa fatta fuerit, placuit tarnen ipsi reverendissimo domino visitatori singulas mo​nasteriorum huiusmodi visitationes unam post aliam immediate hic de​scribi facere, associatus inque a praefatis dominis canonicis nec non a me notario infrascripto.

Primo loco devenit ad monasterium monialium Sancti Gregorii, vulgo nuncupaturn le orfanelle, ordinis Sancti Benedicti sub cura et gu​bernio reverendissimi domini episcopi Papiae et visitavit ecclesiam ex​teriorem, quam publicam vocant. In qua missam primitus celebravit; et, ut audivit, ecclesia ipsa dudum erat parochialis et ei cura iminebat ani​marum illius parochianorum, in eaque habebantur plures capellaniae, quae et de praesenti in titulum obtinentur a diversis canellanis. Paucis non ab hinc annis cura ipsa ab eadem ecclesia fuit abdicata et dimem​brata, ac aliis quibusdam ecclesiis applicata; et sic ecclesia ipsa effecta fuit simplex et ad simplicem statura et sine cura redacta, et deinde con​cessa supradictis monialibus per reverendissimum dominum episconum Papiensem, citra tarnen praeiudicium eam in titulum obtinentis, scilicet domini Ioannis Petri Bobbae canonici cathedralis ecclesiae. Qui, licet requisitus fuisse, tarnen non exhibut litteras elus collationis, quia dixit eas fuisse sibi ablatas tempore bellorum et obsidionum, quae viguerunt in civitate Papiae; et ipse dominus bannes Petrus singulis diebus do​minicis celebran facit missam unam in eadem ecclesia, vigore eius tituli

rectoratus, et percipit annuatim ex bonis ipsius ecclesiae libras quadra​ginta imperiales vel circa. Dictum etiam fuit quod in ecclesia praefata iunctae habentur capellaniae, videlicet:

Capellania ad altare sub titulo Sanctorum Ioannis Baptistae et Evangelistae, quae dicitur de [f. 271'] iure patronatus reverendarum mo​nasterii Sanctae Mariae Carmelitarum del senatore nuncupati. Capella​nus est dominus Bartholomeus Cantonus, qui exhibuit eius institutionem sibi factam per dominum Ioannem Petrum de Bobbis, tamquam recto​rem ipsius ecclesiae Sancti Gregorii, ad praesentationem dominorum sin​dicorum praedicti monasterii, de anno 1564 die X novembris. Habet de annuo redditu brentas novem vini, cum onere duarum missarum feria​lium in hebdomada, quas celebrari facit per substitutum, cui solvit libras XX imperiales.

Capellania ad altare maius, sub titulo Sanctae Catharinae, quae dicitur de iure patronatus domini Isnardi de Binasco. Capellanus est do​minus praesbiter Maximilianus de Lagutiis, de loco Grupelli Papiensis diocesis, qui exhibere fecit litteras omnium eius etiam presbiteratus or​dinum ad titulum beneficii nec non eius institutionem sibi factam de dicta capellania per ordinarium, ad praesentationem praefati domini Isnardi, de anno 1566 die 21 novembris. Habet de annuo redditu scuta triginta auri vel circa cum onere celebrandi quotidie, prout dictum fuit constare ex fundatione supradictae capellaniae; attamen idem capellanus celebrari non facit nisi duas missas feriales in hebdomada et unam sin​gulam die dominica, sub eo quod antecessores ita servaverint. Unde prae​fatus reverendissimus dominus visitator ordinavit quod reverendissimus dominus episcopus Papiensis faciat dictam fundationem sibi omni modo exhiben et postmodum onera per eam ipsi capellaniae iniuncta ad un​guem observan, sub poenis eius arbitrio.

Alia adest capellania gloriosae Virgini dicata, quae dicitur unita capellaniae Sancti Nicolai in cathedrali; illius autem redditus dicuntur librae quindecim vel circa, cum onere unius missae ferialis in hebdomada.

Capellania ad altare sub titulo Annunciatonis gloriosae Virginis va​cat de praesenti per obitum domini Benedicti de Regibus; illius redditus dicuntur librae septem vel circa, onus tamen ignoratur.

Insuper dictum fuit quod honorabile collegium mercatorum civi​tatis Papiae tenetur ex legato celebrari facere ad altare Sancti Hieronimi quatuor missas in hebdomada, quas celebrari facit, et solvit sacerdoti celebranti libras quadraginta imperiales. Missae tarnen praedictae cele​
brantur ad altare in ecclesia exteriori, quia ecclesia fuit bipartita et di midiata pro servitio monialium, quae in parte interiori divinas laudes, praeces et alia officia recitare soient, ut infra dicetur; et quotidie missa celebratur per sacerdotem regularem ordinis Sancti Francisci de poeni tentia.

[f. 272'] Et successive, cum vidisset altare ipsius ecclesiae exte​riores totum esse ligneum, ornatum tarnen et munitum omnibus requisitis, et super eo collocatum tabernaculum magnum ligneum de foris auratum,

iussit illud aperiri, cum semper clausuro retineatur, clave fida et tota


aurata cum cordula sericea et floco rubei coloris. Et extracta ex eodem tabernaculo patera seu cuppa cum particulis consecratis, vidit pateram ipsam esse argenteam et decentem, et tabernaculum ipsum totum de se​rico rubei coloris intectum; et in summa vidit sanctissimum eucharistiae sacramentum decenter admodum retineri et custodiri; audivitque illud mutari sepius in mense; lampas autem accensa retinetur in ecclesia inte​riori, quae conspicitur ex ecclesia exteriori. Et cum eidem reverendissi​mo domino visitatori discipliceret altare ipsum sic ligneum remanere, sibi dictum fuit quod altare praedictum fuit ibidem constructum per mo​dum provisionis, cum debeat inde removeri et postea lapideum construi, prout sic fieri et exequi mandavit.

Et cum etiam vidisset parietem ligneum, paredanam nuncupatum, intermediantem ecclesiam et distinguentem ecclesiam publicam, seu venus exeteriorem, ab ecclesia interiori ipsarum monialium, valde sibi ipse di​splicuit, cum de facili paredana ipsa posset transcendi, non enim est altior ad plus octo pedibus. Itaque undequaque moniales possent de fa​cili clausuram exire et seculares per eam transcendere et claustra ipsius monasterii facile ingredi; nihilominus statuit eam primitus a parte inte​riori conspiciendam.

In eadem ecclesia vidit supra portam deintus aedificium seu pon​tile quoddam pro usu chori, ut dicitur, alias fabricatum, ad quod mo​nialibus a parte interiori patet accessus, licet dictum fuit moniales ipsas numquam ascendere, cum habeant ecclesiam interiorem ad usum chori. Unde cum locus ipse non sit necessarius, sed potius scandalosus, prae​sertim cum in eo habeantur fenestrae in viam publicam conspicientes, mandavit et ordinavit pontile ipsum totaliter removeri et ostium, per quod ad illud patet accessus, lateribus et calce obstrui et claudi, et deinde totam ecclesiam dealbais.

Et postmodum, cum perlustrasset monasterium et clausuram totam a parte exteriori, allocutoria etiam et tratem confessionum et reperisset omnia satis decenter se habere, una cum praenominatis dominis canoni​cis ac etiam reverendo domino Francisco de Blanchis praeposito colle​giatae Sancti Georgii in Montefalcone, ipsarum monialium confessario deputato, ac me notario, etc., ingressus est septa monasterii et, eidem obviam processionaliter venientibus monialibus cantantibus himnum Ve​ni ceator etc., illisque praeeuntibus, pervenit ad et in ecclesiam interio​rem, in qua ad moniales inibi congregatas opportunum et visitationi ac​comodatum habuit sermonem ad clausuram et votorum emissorum [f. 272'] observantiam, easdem ante omnia hortando et pie monendo.

Deinde seorsum evocata reverenda praefecta, quae non alio nisi matris nomine dixit in dicto monasterio appellari, et pluribus ex mo​nialibus seorsum pariter interrogatis et examinatis, habuit in effecto quod in dicto monasterio debita servatur clausura, et moniales religiose et pa​cifice vivunt sub oboedientia ipsius matris praefectae.

Et inter cetera habuit quod ipsa mater praefecta fuit iam qua​
tuordecim annis inibi in dicto officio deputata per reverendissimum do​minum episcopum, in quo est de presenti, per modum provisionis; et

fuit levata ex monasterio Sanctae Helenae ordinis sub regula Sancti Be​nedicti, et sic electa et constituta fuit ad gubernium ipsius monasterii Sancti Gregorii.

Habentur etiam priorissa una et tres cererariae, et etiam aliae of​ficiales.

Monasterium hoc coepit habere forman monasterii et moniales ha​bitum gestare monasticum ab anno 1547 titra, quia erant orphanae in habitu -seculari viventes. Nam (ut dictum fuit) olim bonae memoriae reverendus dominus Hieronimus de Pellizzariis, nobilis Papiensis, in eius ultimo testamento legavit tot de illius bonis, ex quibus de praesenti an​nuatim percipiuntur librae millae sexcentae imperiales, quae conficiunt summam scutorum ducentorum sexaginta vel circa; iussitque et ordinavit prefatus dominus Hieronimus, quod ex redditibus praedictis deberent alimentari duodecim orphanae, pro ut sic servatum fuit et serveur de praesenti. Ex quibus orphanis aliquae volentes sub regulari observantia et sub clausura vitam ducere, habitum susceperunt monasticum et sic paulatim (ut premittitur) locus ipse, in quo alimentabantur puellae huiusmodi, forman coepit habere monasterii. Nonnullae etiam ex puellis ipsis ad vota transiere secularia, quia hoc eis non est prohibitum, sed pro earum libito voluntatis possunt monacari aut ad secularia vota transire; loco autem exeuntium aut decedentium, aliae subrogantur usque ad nu​merum duodenarium ab ipso domino testatore praetaxatum.

Insuper ex legato olim magnifici domini Pollitoni Mediabarba con​stitutus fuit redditus scutorum centum ipsi monasterio, ut cum eo pa​riter deberent recipi et alimentari aliae sex orphanae sub conditionibus de quibus supra, quae similiter servantur; et, ut dictum fuit, idem olim magnificus dominus Pollitonius gravavit eius heredes ut infra, videlicet quod si aliqua ex dictis sex puellis vellet monacari aut ad secularia vota transire et ipsa esset nobilis, debeant eidem pro dote dare ducentos au​reos, si vero esset ignobilis et religionem ingredi vellet eandem dotem, si vero in matrimonium coniungi quinquaginta aureorum [f. 273'] do​tem eidem similiter dare debeant. Quae omnia (ut dictum fuit) ad un​guem observantur. Unde factum est quod puellae ipsae monacandae non vestiuntur nisi post duodecimum, et ad professionem non admittuntur nisi post sextum decimum earum etatum annos, et examinantur per re​verendissimum dominum episcopum seu per alios ab eo deputatos.

Et in praesentiarum in dicto monasterio 14 moniales velatae ha​bentur, quinque novitiae et quinque conversae; et omnes mediocriter ex redditibus praedictis vivunt et alimentantur, nam ultra redditus ipsos ex laboreriis, quae faciunt, lucrantur annuatim quinquaginta scuta vel circa.

Quatenus autem aliqua non orphana vellet monasterium ipsum ingredi et habitum illius religionis induere, non admittitur nisi cum dote praetaxata per reverendissimum dominum episcopum in executione ordi​
nationum apostolicarum, scilicet scutorum quadringentorum et ultra.

Moniales ipsae vivunt in communi, et non habent aes alienum,

et laboreriorum lucra comuniter inter eas dispensantur et expenduntur. Quolibet mense, et etiam frequentius, sacram sumunt eucharistiam.


Habent conversas quae, claustra exeuntes ad queritandas eleemo​sinas, binae incedunt, sunt quadragenariae et non pernoctant extra septa.

Festis diebus se exercent in doctrina christiana, et quotidie reci​tant officium monasticum suis debitis horis.

Servant regulam Sancti Benedicti, quam habent in quantum sibi pro earum fragilitate conceditur.

Non habent cameras, neque cellas particulares.

Ipsa praefecta ceteras constituit officiales, quae durant per annum et ultra ad arbitrium ipsius praefectae.

In choro et in mensa debitum servant silentium et in refectorio habetur lectio libri spiritualis a principio usque ad finem mensae.

Et, his peractis, voluit videre paramenta, videlicet planetas, calices, corporalia et alia ornamenta ad missarum celebrationem requisita, ac cetera sacristiae utensilia, et omnia reperit bene se habere.

Et successive, praecedentibus reverenda matre praefecta cum dua​bus ex senioribus, ad alia clausurae loca perlustranda se contulit; qui​bus in effectu perlustratis ac bene inspectis, licet invertisse clausuram in singulis fere partibus bene se habere et monasterium ipsum prospecti​bus non esse obnoxium, et cum ob novam fabricam, quam vidit esse in fieri, clausura ipsa magis tuta sit reddenda, nihilominus ad eam in me​lius reformandam infrascripta duxit ordinanda, quae omnino exequi man​davit.

Et primo quod paredana illa lignea removeatur et eius loco con​struatur murus [f. 273"] bene firmus et stabilis, qui ad tectum usque perveniat, nullis prorsus relictis foraminibus aut rimulis, excepta fene​stra pro missa audienda et sacrae eucharistiae elevatione conspicienda, cui cancellos ferreos bene densos et fenestram ligneam a parte interiori apponi mandavit, cum clave et sera per praefectam retinenda.

In quodam anditu, per quem habetur accessus ad chorum seu pon​tile quod iam ordinatum fuit demoliri, adest fenestra iuxta scalam- in viam publicam prospiciens, et ex quo de cetero ad chorum ipsum acces​sus non dabitur; mandavit et ordinavit fenestram ipsam in termino die​rum quindecim firmo muro claudi et murari.

Ac etiam mandavit quod fenestrae omnes horrei seu granari, quae apertae visae fuerunt respicientes in arcam ante portam ecclesiae exte​riores, lateribus et calce firmiter obturari debeant, et eidern granario pro​videri aliurde de luminibus, scilicet construendo tubas seu, ut vocant, luminarolos supra tegulas cum suis cancellis ferreis bene densis.

Ea quod aedificiola omnia contigua et adherentia parietibus clau​surae, a parte interiori, in loco ubi habetur area quaedam pro gallinis, destrui omnino et demoliri debeant, cum facile admodum dari possit ascensus et descensus extra clausuram.

Vidit etiam partem parietis clausurae valde depressam et ruinosam versus canale nuncupatum la Rugia della Carona, quam reverendissimus dominus visitator levare mandasset, nisi dictum fuisset parietem ipsum in brevi demoliendum esse propter commoditatem ecclesiae, cuius sta​tura et structuram mutare intendunt, et ad hunc effectum sic depressum

fuisse relictum ipsum muram, quamvis alii parietes annexi ad debitam altitudinem sint elevati. Quo circa idem reverendissimus dominus visi​tator nunc nil aliud ordinavit, praesertim cum a parte exteriori habeatur Rugia illa seu canale della Carona, clausuram monasterii ab ea parte ambiens. Mandavit tarnen fabricam ipsam quam citius perfici.

Insuper mandavit et ordinavit quod in singulis mansionibus mo​nialium, in quibus habentur lecti, oratorium cum aliqua pia imagine om​nino erigi et fieri debeat, ad quod moniales ingredientes et egredientes orationes et preces fundere valeant.

Quo autem ad crates allocutorii et pro confessionibus audiendis deputatas ac rotulas pro usu monasterii fabricatas, licet omnes decentes visae fuerint, mandavit servari decreta generalia, ordinando praesertim quod ad cratera confessionis a parte exteriori apponi debeat ostiolum ligneum cum sera et clave, non aperiendum nisi tempore confessionum, et clavis ipsa per confessorem servetur.

Tandem, visa notula seu lista personarum, quae pro necessitate monasterii septa ingrediuntur, [f. 274'] subscripta et adprobata per re​verendissimum dominum episcopum, et habito ab ipsa reverenda prae​fecta quod nullae aliae personae intra claustra admittuntur, minus quam ad allocutoria, nisi de licentia in scriptis reverendissimi domini episcopi, hoc summopere sibi placuit. Et in reliquis monasterium et moniales ipsas laudavit; quibus benedictis, cum praenominatis omnibus claustra egre​diens, illinc recessit in nomine Domini.

Monasterium Convertitarum

(Arch. Curia Vescovile Pavia, Visitatio Apostolica 1576, f. 274'​
275').

Eadem die, 12 augusti post prandium.

[f. 274'] Praefatus raverendissimus dominus visitator, associatus ut supra, monialium visitationem prosequendo, devenit ad monasterium convertitarum sub titulo Sanctae Mariae Magdalenae, quarum gubernium et cura spectat ad reverendissimum dominum episcopum Papiensem, et dicuntur esse sub regula Sancti Benedicti, illarumque confessarius a re​verendissimo domino episcopo deputatis est reverendus dominus Bartho​lomaeus Botta, praepositus collegiatae Sancti Pantaleonis de Papia.

Et primo visitavit ecclesiam exteriorem, quam invenit in statu satis decenti, ac ornatam et pictam, et duo illius altaria fulcita et munita omnibus requisitis.

Itaque nil aliud habuit ordinandum, nisi quod mandavit ad fene​stellam pro communione monialium in dicta ecclesia fabricatam apponi ostiolum cum sera et clave, per confessarium conservanda, qui curare


debebit ne locus ille ad alium prorsus usum, praeterquam ad monialium communionem aperiatur; locum vero ipsum ornari mandavit iuxta for​man decretorum generalium.

Non retinent moniales sanctissimum sacramentum eucharistiae in ecclesia ipsa propter earum ingentem paupertatem. Nam (ut dictum fuit) non possent providere de custodia una honorifica, neque de tabernaculo, minusque lampadem (ut deceret) ardentem coram ipso sanctissimo sacra​mento retinere; reverendissimus tarnen dominus visitator, cum moniales ipsae ad pinguiorem devenerint fortunam, eas monitas esse voluit (et sic fieri ordinavit) ad retinendum custodiam honorificam cum sanctissi​mo sacramento, cum sua lampade et aliis ornamentis iuxta formam de​cretorum generalium.

Vidit deinde cratera, per quam moniales missam audiunt et sacra​menti conspiciunt elevationem, et alias omnes crates in allocutorio et ad confessiones [f. 274e] audiendas deputatas, quas satis decenter se habere invenit; nihilominus ad cratem pro missa audienda instrinsecus, ad tra​tem vero confessionum extrinsecus, mandavit provideri de ostiolis ligneis cum seris et clavibus per praefectam monasterii conservandis, iubendo ostiola ipsa clausa sempre debere teneri, nisi quando pro usu ad quem crates ipsaee destinatae sunt, oportebit ea aperiri. Claves autem cratis ad confessiones deputatae custodiri voluit per confessarium; in ceteris quoad crates ipsas et rotulas omnes decreta generalia servari iussit.

At cum vidisset tratem ipsam confessionum constructam in allocu​torio, et sic in loco valde alibi indecenti, mandavit earn murari debere et de simili crate alibi provideri iuxta formam decretorum generalium.

Et visa deinde ac circumspecta clausura tota a parte exteriori, visis​que rotulis et omnibus aliis videndis diligenter perspectis, ipsius clausu​rae parietes principales debite elevatos et alia praedicta satis decenter se habere invenit.

Et successive una cum duobus reverendis dominis canonicis, de quibus supra in visitatione monialium Sancti Gregorii, prefato reve​rendo confessore ac me notario, ingressus est septa ipsius monasterii et, servatis onnibus de quibus supra in praecedenti visitatione, pervenit ad ecclesiam interiorem, quam vidit noviter fabricatam, sed nondum perfec​tam: parietes enim nondum erant stabiliti et ecclesia nondum pavimen​tata, sed in ea visae fuerunt pl ures capsae, banchae, ligna et similia lignamina et (ut dictum fuit) propter monialium paupertatem non po​test fabrica ipsa, nisi cum magno temporis intervallo, perfici.

Existens inque prefatus reverendissimus dominus visitator in ec​clesia praedicta, primum ad moniales in ea congregatas causam sui ad​ventus praedixit, et deinde sermonem habuit opportunum et visitationi accomodatum. Successive, interrogata reverenda priorissa et postmodum aliis monialibus etiam interrogatis, inter caetera habuit quod moniales ipsae sunt numero 45, et vivunt ex eleemosinis pro maiori parte tempo​ris, cum non habeant (ut ipsae dixerunt) de annuo redditu nisi libras tercentas, ultra lucra quae singulae faciunt moniales earum laboribus et industria; monialesque ipsae vivunt et laborant in communi.

Non fuit in monasterio praedicto taxatus numerus monialium, cum (ut ipsae dixerunt) non comprehendantur sub ipsis legibus, quae noviter emanarunt a sancta sede apostolica super prefixione numeri monialium in quolibet monasterio.

Non gestant velum nigrum, licet professionem cum tribus votis so​litis emittant, et omnes sunt professae. Habent regulam Sancti Benedicti, sed ob earum paupertatem dixerunt non posse illam in singulis partibus et capitulis observare.

[f. 275'] Priorissa durat per triennium et eligitur per capitulum ad cratem cum presentia reverendissimi domini episcopi.

Semel in mense, et etiam in omnibus solemnitatibus principalibus sacram sumunt eucharistiam; dominicis et festivis diebus de praecepto officium Romanum iuxta forman breviarii reformati, ferialibus vero die​bus ofiicium beatae Virginis reformatum recitant in choro, et dicunt ma​tutinum summo mane; faciunt orationem mentalem quotidie in mane et in sero, et sepius in anno faciunt orationem quadraginta horarum; ieiu​nant sexta feria et dominicis tantum diebus comedunt carnes.

Magnifica communitas Papiensis quotannis ordinarie tribuit eidem monasterio pro eleemosina libras circiter quinquaginta; reverendissimus vero episcopus largas eidem monasterio facit eleemosinas; et duo nobi​les Papienses habentur deputati ad curam temporalem ipsarum monialium a reverendissimo episcopo, et ipsi etiam rationes et computa monasterii fideliter et summa cum pietate retinent.

Moniales, quae hactenus receptae fuerunt, omnes aliquid secum tulerunt, videlicet aliquae 400, aliquae 300 et aliquae 200 libras impe​riales.

Quatuor ex ipsis monialibus professis ex necessitate coguntur clau​stra exire ad queritandas eleemosinas, et ipsae sunt quadragenariae. Su​per quo reverendissimus dominus visitator mandavit servari apostolicas ordinationes nuper emanatas, disponentes qualiter et quomodo moniales huiusmodi claustra exeuntes incedere debeant.

Habuit insuper idem reverendissimus dominus visitator quod mo​niales ipsae in ceteris omnibus debitam servant clausuram et non ad​mittunt personas aliquas intra septa, nisi eas, quas approbavit reverendis​simus dominus episcopus, quorum nomina habentur in lista per prioris​sam exibita.

Quibus peractis, cum moniales valde se conquerentur de earum paupertate, ob quam detinentur (ut ipsae dixerunt) quin fabrica eccle​siae et partis monasterii perfi,ciant, et propterea se suppliciter commen​dassent eidem reverendissimo domino visitatori, ipse reverendissimus do​minus visitator eis compassus fuit, et successive ad patientiam, charita​tem, devotionem et observantiam votorum eas pie hortatus fuit, ut per bonum earum vitae exemplum civium Papiensium munificas manus erga monasterium ipsum allicere queant.

Et denique ad alia clausurae loca intrinsecus perlustranda se con​tulit, et sic, precedente priorissa et duabus ex senioribus, visitavit parie​tes principales clausurae, dormitoria, mansiones, granaria et alia loca;


et licet reperisset monasterium ipsum esse angustura et clausuram in ali​quibus partibus propter parietum vetustatem satis debilem, nihilomi​nus cum per novam fabricam, quae in fieri visa fuit, praedictis congrue sit providendum, attenta etiam paupertate monasterii, et cum illud pro​spectus aliquos in domibus non habeat vicinorum, nec extra septa (ex​cepta fenestra, de qua infra) , nil aliud ordinavit, sed enixe rogatum esse voluit reverendissimum dominum episcopum, ut pro sua pietate curet monialibus [f. 275"] ipsis, pro fabrica ipsa quam citius perficienda, de aliquo subventionis auxilio provideri.

Et cum visitando vidisset in horreo ipsarum monialium fenestram quamdam prospicientem in viam publicam ex opposito ecclesiae Sancti Gregorii, cum non sit necessaria fenestra ipsa, mandavit eam lateribus et calce firmiter obstrui.

Et cum etiam vidisset moniales ipsas plurimum offendi a fenestris domorum vicinarum, videlicet illarum de Regibus de Burgundiis et de Secundis, mandavit et ordinavit intimari personis domorum praedictarum, quod in termino unius mensis sub poena scutorum ducentorum et excom​municationis in subsidium debeant fenestras omnes prospectus habentes videlicet in horto, in dormitorio magno, et in anditu prope dictum dor​mitorium, omnino murari facere, vel saltem illas (si aliunde lumen ca​pere non possent) ad modum tubae reducere, vel aliter pro arbitrio re​verendissimi domini episcopi providere ut prospectus ita scandalosi om​nino tollantur.

Vidit postmodum planetas, camises, calicem, missale et alia indu​menta, ornamenta ac utensilia ad celebrationem missarum requisita pro loco satis decentia ac omnia consecrata, et omnia laudavit. Tandem mo​nialibus benedictis, cum praenominatis omnibus claustra exivit et finem huic visitationi imposuit.

Hospitale Incurabilium

(Arch Curia Vescovile Pavia, Visitatio Apostolica 1576, f. 381' 382').

1576 die 24 octobris.

[f. 381'] Supradictus reverendissimus dominus visitator visitavit oratorium sub titulo Sanctae Crucis in ingressu et in fine primae lodiae hospitalis Incurabilium, quod regitur et gubernatur per congregationem eandem, per quam gubernatur hospitale maius sub titulo Sancti Matthaei, et vidit oratorium ipsum crate ferrea clausura, valde ornatura et perpo​litum, cum unico altare ornato icona pulchra cum sua cortina, munitum cruce, candelabris, tobaleis, et pallio honorificis.

In eodem oratorio habentur quatuor sepulchra noviter constructa pro sepeliendis pauperibus in hospitali praedicto morientibus; et sepul-

chra ipsa fuerunt benedicta per reverendum dominum praepositum San​cti Romani, de ordine et commissione reverendissimi domini episcopi Papiensis, ut dictum fuit, et adhuc nullum corpus fuit sepultum.

Et cum vidisset oratorium ipsum decens admodum et bene muni​tum et ornatum ut supra, nihilque habuisset ordinandum in eo, se con​tulit ad visitationem domus hospitalis praedicti.

Et congregatis nonnullis de congregatione deputatorum ad regimen et gubernium eiusdem hospitalis, per interrogationes eisdem factas ha​buit quod hospitale praedictum incurabilium est membrum hospitalis maioris Sancti Matthaei, regiturque et gubernatur nutu et pro arbitrio ipsius congregationis. Verum quia hospitale ipsum incurabilium habet suos redditus separatos a redditibus hospitalis Sancti Matthaei, ii admi​nistrantur per camerarium deputatum ab ipsa congregatione Sancti Mat​thaei, cuius officium durat per annum regulariter, tarnen consueverint camerarii et alii officiales confirmari quandoque.

Camerarius ipse singulis annis reddit rationem suae administra​tionis viceministro et hominibus dictae congregationis Sancti Matthaei, numquam tarnen reverendissimo domino episcopo, quia, ut dictum fuit, hospitalia Sancti Matthaei et Incurabilium sunt exempta a iurisdictione episcopi virtute assertorum privilegiorum [f. 381"] etiam post publica​tionem concilii Tridentini, ut dicitur, obtentorum; quae privilegia idem reverendissimus dominus visitator mandavit sibi exhiberi.

Hospitale praedictum habet de annuo redditu libras sexcentum triginta otto, provenientes ex terris et bonis eidem hospitali relictis.

In hospitali praedicto habetur unus capellanus, qui continuam et personalem facit residentiam in domibus ipsius hospitalis pro servitiis ipsorum pauperum incurabilium; missam celebrat quotidie et curam agit spiritualem animarum dictorum pauperum, ac eisdem omnia sacramenta administrat, praeter sacramenta extremae unctionis, quia cum hospita​le ipsum sit situatum intra limites parochiae Sanctae Mariae in Pertica, idem capellanus non ausus fuit extremam ipsam unctionem ipsis paupe​ribus impartiri, nisi de licentia ipsius parochi.

Et quia capellanus ipse alia sacramenta ministrat, ordinavit etiam et mandavit per eundemmet capellanum de caetero et sacramentum ex​tremae unctionis ipsis pauperibus ministrare, licentia ab eodem parocho ulterius non petita, dummodo in administratione sacramentorum huius​modi observet decreta generalia superinde mox publicanda.

Et cum idem capellanus ministrum aliquem non habeat, qui eidem ministre, et dum sacra facit, et dum sacramenta ministrai, ordinavit de coetero omnino ministrum, saltem prima tonsura insignitum, habere de​bere, qui eidem in sacramentorum administratione et missae sacrificio in habitu clericali et cotta indutus inservire teneatur.

Habentur et alii ministri mercenarii ad numerum duorum, ultra sacerdotern praedictum; caeteri vero officiales solo pietatis intuitu eidem hospitali incumbunt.

Acceptantur in hospitali praedicto omnes quocumque morbo la​borantes, praeter morbum gallicum patientes, qui, licet non acceptentur,


eisdem tarnen et eorum necessitatibus pro posse subvenitur. Et in accep​tatione infirmorum ordo talis observatur, quod videlicet infirmus se pri​mo loco medico se praesentat, qui cognita [f. 382'] illius infirmitate appodisiam facit, qua demum manu viceministri subscripta, infirmi ipsi acceptantur et in hospitali ipso curantur et aluntur. Et si aliqui, divina favente gratia, vires et sanitatem recuperant, dimittuntur in pace; sed prius non licentiantur, quam medicus de eorum sanitate recuperata fue​rit attestatus, aut nisi ipsimet se sanos effectos confiteantur.

Successive visitavit domum formalis hospitalis, et in ca vidit duo​decim lectulos, separatos ab aliis lectulis infrmarum mulierum, et in eis vidit quoque plures infrmos numero scilicet duodecim, quos et in​terrogavit; et ab eis habuit quod pie admodum tractantur, nec permittun​tur aliqua necessitate urgeri, sed eisdem necessaria opportune submini​strantur.

Viditque altare inibi satis competenter ornatura, ad quod quotidie missa celebratur per capellanum supradictum.

At cum vidisset ad cornu evangelii ipsius altaris, scilicet ex op​posito, ostium quoddam per quod, ut dictum fuit, habetur ingressus ad coquinam, mandavit et ordinavit ostium ipsum removeri, et altare prae​dictum circumdari cancellis saltem ligneis in altitudine non minus pe​dum sex, et eidem etiam accomodari telaria cum cortinis de tela, ut un​dequaque altare huiusmodi cooperiri et illius prospectus opportune, et praesertim quando infirmi comedunt vel medicamina recipiunt, interim tolli possit.

Et inde se conferendo ad domum hospitalis pro mulieribus, in ea vidit septem lectulos pro ipsis mulieribus paratos et satis munitos cum totidem languentibus mulieribus. Et cum plures ex eis interrogasset, ha​buit similiter quod guardiani et custodes summa cum pietate incumbunt earum serviciis et earum indigentiis subveniunt, pro tarnen facultatum ipsius hospitalis.

[f. 382"] Et cum tandem inspexisset libros computorum, vidit eos satis ordinate retineri, diligentiorem tamen computorum huiusmodi in​formationem sibi reservavit tempore visitationis hospitalis Sancti Mat​
thaei de proximo, Deo dante, futurae.

Et factis debitis hortationibus eisdem omnibus pauperibus, turn maribus turn foeminis, tam ad patientiam quam etiam ad gratiarum ac​tionem omnipotenti Deo, qui de eis summam curam agit, pro sua mise​ricordia et pro benefactoribus deprecandum.

Et insuper, factis debitis monitionibus, tam capellano quam etiam custodibus et ministris eiusdem hospitalis, inde recessit, visitatis prius mansionibus et capellani et guardiani, necnon aliis diversis mansionibus​quae (ut apparuit) de novo fuerunt fabricatae, et in dies alias mansio​nes perficiuntur et fabricantur. Itaque omnibus bene se habere compertis, praefatorum ministrorum diligentiam et pietatem idem reverendissimus dominus visitator laudavit et omnipotenti Deo gratias egit.

